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Da domani con Il Sole
Risparmiatori
e strategie
d’investimento:
le risposte ai dubbi

Decreto legge Pnrr
Infiltrazioni mafiose 
occasionali: può
scattare l’obbligo
dei modelli 231

Antonio Iorio —a pag. 41—a 12,90 euro oltre al 
prezzo del quotidiano

FTSE MIB 26890,35 +0,31% | Spread Bund 10Y 113,89 +7,06 | Brent dtd 83,33 -1,31% | Natural Gas Dutch 74,00 -12,89% Indici & Numeri v p. 45-49
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welfare

Reddito di 
cittadinanza
revocato dopo
due offerte
rifiutate

fisco

Previsti
12 miliardi
per ridurre
la pressione
fiscale

EDILIZIA

Per il 110%
parte
l’operazione
di riordino
degli sconti

investimenti

Alle imprese
aiuti 4.0
fino al 2025
ma la dote
è dimezzata

Due di denari

il forum euroasiatico di verona

Sechin (Rosneft): l’era dei prezzi
bassi per l’energia può finire

Bellomo e Scott —a pag. 14

Italia e crisi
demografica:
tre scenari
per il futuro 
di Alessandro Rosina

La crisi demografica rischia di 
mettere una pietra definitiva 
sull’Italia. Scopo di questo 

articolo è raccontare agli abitanti del 
2050 lo snodo in cui l’Italia si è 
trovata all’uscita dall’emergenza 
sanitaria e il contesto delle scelte che 
hanno determinato le condizioni del 
Paese in cui si trovano a vivere.

La nostra penisola alla fine del 
secolo scorso è diventata uno dei 
Paesi con più bassa fecondità al 
mondo e con maggiore 
contrapposizione, al proprio 
interno, tra crescita della fascia 
anziana e diminuzione di quella più 
giovane. L'evoluzione in direzione 
opposta di tali due componenti ha 
portato la fascia degli under 25 a 
dimezzarsi nel corso del secondo 
dopoguerra e a essere superata, nel 
2019, dalla fascia degli over 65.

— Continua a pagina 21

ripresa post pandemia

social media
Zuckerberg: «Facebook 
cambia nome in Meta»
Facebook  sarà ribattezza Meta. 
Il Ceo  Mark Zuckerberg ha 
annunciato che la società 
cambierà il suo nome in Meta 
per riflettere le opportunità di 
crescita oltre la piattaforma di 
social media. —a pagina 33

aeroporti
Snam fornirà a Sea
idrogeno per Malpensa
Sarà costruito a Malpensa il 
primo impianto di produzione 
di idrogeno destinato a 
rifornire i mezzi di terra. Lo 
prevede l’accordo tra Snam e la 
società di gestione degli scali 
milanesi, Sea. —a pagina 22

PANORAMA

il vertice di roma

G20, oggi Draghi
incontra Biden
Il Pil Usa cresce
meno delle stime
È previsto nel primo pomerig-
gio di oggi l’incontro bilaterale 
tra il presidente Usa, Joe Biden 
e il premier Mario Draghi. 
Biden è a Roma per partecipare 
al vertice G20 in calendario 
sabato e domenica. Il presiden-
te Usa giunge in Italia dopo 
l’annuncio di un mega piano da 
550 miliardi contro il cambia-
mento climatico e lascia non 
poche tensioni in patria, oltre a 
un Pil dimezzato. —a pagina 19

nella MANOVRA

Da luglio 2022
giornalisti
dipendenti
dall’Inpgi all’Inps
Micardi e Prioschi —a pag. 40

Moda 24
Brunello Cucinelli
Progetto Biblioteca:
apertura nel 2024 

Giulia Crivelli —a pag. 31
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Draghi: «Una manovra per la crescita»
 Via a Quota 102, tagli fiscali e superbonus

Lagarde (Bce): inflazione
ancora  temporanea

Banche centrali

Il programma di acquisti di emer-
genza pandemica (Pepp) giungerà 
a scadenza alla fine di marzo 2022 
e il Consiglio direttivo Bce discu-
terà di come sostituirlo nella riu-
nione di dicembre. La conferma a 
quanto era ampiamente atteso dai 
mercati, è giunta direttamente  
della presidente Lagarde che ag-
giunge: il rialzo dell’inflazione sa-
rà più lungo previsto ma resta 
temporaneo. Bufacchi —a pag. 13

Legge di Bilancio 2022

Via libera del Consiglio dei ministri 
alla legge di bilancio 2022,  che nella 
versione finale arriva a 30 miliardi. Il 
governo ha tenuto il punto sul pro-
getto iniziale nonostante le tensioni 
politiche e con i sindacati. Al taglio 
delle tasse andranno almeno 8 mi-
liardi.  L’ultimo ritocco   ha limitato ul-
teriormente il reddito di cittadinanza.  
«Questa è una legge espansiva, che 
accompagna la ripresa»  ha detto al 
termine del Cdm il premier Draghi,  
sottolineando che «il Paese crescerà 
ben oltre il 6%». E ha aggiunto che 
sulle pensioni «l’impegno  è  tornare in 
pieno al contributivo. Quota 100 fini-
sce a fine anno ed è prevista una tran-
sizione a quota 102». No dei sindacati,  
Fiom proclama 8 ore di sciopero. 

—Servizi alle pagine 2-11 e  39-40

Rinnovabili, ecco il piano
di Cingolani sulle aste
per i nuovi impianti

Transizione green

Programmazione quinquennale, 
semplificazioni autorizzative e in-
centivi ad hoc: sono questi i tasselli 
principali dello schema dei nuovi 
meccanismi di asta messo a punto 
dal ministro della Transizione Eco-
logica, Roberto Cingolani, per  gui-
dare la programmazione della nuo-
va capacità rinnovabile necessaria 
per centrare i target Ue. 

Celestina Dominelli —a pag. 22

Il Consiglio dei ministri vara 
una manovra da 30 miliardi
No dei sindacati, stop Fiom

Manovra 2022
Tutti i giorni 
 gli approfondimenti
sulle novità 
della legge di Bilancio

i punti cardine

transizione

Debutta
il Fondo
per il clima:
840 milioni
fino al 2026

previdenza

Fondo uscite
per le Pmi
Opzione
donna
a 60 anni

Exor chiude l’accordo
 PartnerRe passa a Covea
per 9 miliardi di dollari

Riassicurazioni

Exor e Covea hanno siglato un 
memorandum finalizzato alla 
cessione di PartnerRe dalla hol-
ding della famiglia Agnelli-
Elkann al gruppo francese per un 
prezzo di 9 miliardi di dollari (oltre 
7 miliardi di euro). Una volta con-
clusa la consultazione obbligato-
ria con i comitati aziendali, Covea 
sottoscriverà l’ accordo definitivo.

 Marigia Mangano —a pag. 33

costruttori

Buia (Ance):
la crescita
è misurata
dal numero
di cantieri aperti

Giorgio Santilli
—a pagina 23

Parla il numero uno

Caio: «La spinta
per la nuova 
Saipem
dal business
tradizionale»

Celestina Dominelli
—a pagina 38

falchi & colombe

francoforte
non cambia
strategia
di Donato Masciandaro

L’inflazione è una incognita 
da tener d’occhio, ma non 
spaventa; al contrario di 

quello che sembrano pensare i 
mercati finanziari, o che potreb-
be fare la Fed. —Continua a pag. 13

domani con il sole

Plus 24 
BTp, le prospettive
per i risparmiatori

—Con il quotidiano

Il premier: ripresa ben oltre
 il 6%. Per le pensioni tornare
al sistema contributivo

DA DOMANI
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I dubbi di Cottarelli
“Un compromesso”

Documento programmatico di bilancio del governo.
Dati in miliardi
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Sanità, vaccini

Ammortizzatori
sociali 

Riduzione
delle tasse 

Pensioni

Reddito di cittadinanza

Taglio delle bollette

LA MANOVRA FINANZIARIA

TOTALE INTERVENTO (con le altre misure) : 30 MILIARDI

Risorse in deficit previste dal Dpb: 23,4 MILIARDI

REDDITO DI CITTADINANZA
L'assegno sarà sospeso 
al secondo rifiuto
di un lavoro (prima erano tre). 
Controlli più rigorosi 
prima di pagarlo

PENSIONI
Solo per il 2022 si potrà 
andare in pensione 
con «Quota 102», 
cioè con 64 anni di età 
e 38 di contributi

AMMORTIZZATORI SOCIALI
L'estensione 
degli ammortizzatori 
alle imprese sotto i 5
dipendenti, attualmente
scoperte dalla Cig

FISCO
L'imposta sui redditi 
delle persone fisiche sarà
rivista con l'obiettivo
di ridurre il cuneo fiscale
sul lavoro

TOTALE
24,1

MILIARDI

Esopo l’americano

«Siamo fuori di te-
sta ma diversi 

da loro», cantano i Ma-
neskin a New York. Il 
pubblico  in  delirio  
nemmeno  immagina  quanto  
quelle parole assumano un signi-
ficato preciso in Italia adesso che 
il ddl Zan è stato affossato. – P.29

Ragazze,  stasera  
tutte  a  casa.  

“Girls  Night  In”  è  la  
campagna lanciata da-
gli studenti universita-
ri inglesi che protestano contro 
la crescita di una nuova forma di 
spiking nelle discoteche e nei lo-
cali frequentati dai giovani. – P. 23

«Kick the can do-
wn  the  road».  

Carlo Cottarelli  sceglie 
un modo di dire inglese 
per commentare Quota 
102 e il rinvio della riforma delle 
pensioni. Una frase che letteral-
mente significa “calcia la lattina 
lungo  la  strada”  e  viene  usata  
quando si vuole evitare o ritardare 
la gestione di un problema. È una 
legge di bilancio che «rimanda a 
una discussione successiva diversi 
interventi,  proprio  per  evitare  
scontri con le parti sociali», sottoli-
nea il direttore dell’Osservatorio 
sui conti pubblici italiani dell’Uni-
versità Cattolica.» – P. 5 

L’INTERVISTA

Covid Ora il contagio rialza la testa
Ipotesi Green Pass fino all’estate ’22
PAOLO RUSSO — P. 19 

Che fare con gli autocrati? Vale 
la  pena  chiederselo,  mentre  

stiamo per partecipare con loro al 
G20. Leaders come Xi Jinping, Vla-
dimir Putin, Recep Tayyip Erdogan 
sono destabilizzanti per il sistema 
delle relazioni internazionali. – P. 29

APNAPNAPN

Il Governo Draghi ha 
approvato la sua pri-
ma  legge  di  bilan-

cio, quel provvedimen-
to governativo che un 
tempo si chiamava legge finan-
ziaria. Dopo tanti anni di stagna-
zione, quella varata ieri è la pri-
ma finanziaria di un Paese che fi-
nalmente è  tornato  a  crescere,  
anche se non dobbiamo mai di-
menticare che la crescita del 6 
percento rappresenta un rimbal-
zo  dopo  la  peggior  recessione  
del dopoguerra. In termini ma-
croeconomici, quella varata dal 
Governo è una correzione di bi-
lancio espansiva.

Tutankhamon Una notte col faraone
Il racconto a 100 anni dalla scoperta
CHRISTIAN GRECO — P. 30 

TUTTI I NUMERI DELLA FINANZIARIA

Diecimila in piazza
per la legge Zan
Letta contro Renzi
“Sta con la destra”

Non c’è nulla da fare: Letta e 
Renzi insieme non posso-

no stare. La ferita della legge 
contro l’omofobia ha fatto met-
tere una croce sopra ai progetti 
di coalizione larga. – PP. 8 E 9

il cdm vara la legge di bilancio. pensioni: quota 102 per il 2022, poi tutto contributivo e flessibilità in uscita

Draghi: giù le tasse per 12 miliardi
Il premier: “Manovra espansiva. Più controlli sul reddito di cittadinanza”. Conte: noi in trincea

Brasile Volley, Souza cacciato dal club
“La battuta su Superman è omofoba”
ANGELO DI MARINO — P. 36 

DROGA DELLO STUPRO
LE INGLESI IN RIVOLTA 
CATERINA SOFFICI

IL CASO

REPORTERS

w w w

Credevo fosse Esopo, invece erano le agenzie di stampa. 
Esce infatti la notizia dell’accordo raggiunto negli Stati Uni-
ti per un piano di spesa da mille e ottocentocinquanta mi-
liardi di dollari (l’idea rende meglio in cifra, e credo si scri-
va così: 1.850.000.000.000 $). Non voglio addentrarmi 
nel merito delle decisioni, confesso la mia incompetenza, 
quindi mi affido al comunicato emesso dall’amministrazio-
ne di Joe Biden e pubblicato dal New York Times: «È l’inve-
stimento più incisivo di questa generazione su bambini e 
assistenza sanitaria, lo sforzo più ampio della storia nella 
lotta al cambiamento climatico, un taglio delle tasse stori-
co per decine di milioni di famiglie della classe media e la 
più grande espansione dell’assistenza sanitaria da decenni 
a questa parte». L’ho letto sulle agenzie ma giuro credevo 

fosse Esopo. Ricordate Esopo? Quello delle favole come La 
volpe e l’uva o La cicala e la formica, che sembrano scritte 
per bambinetti di dieci anni ma sono rivolte a noi più gran-
dicelli, perché ne ricaviamo un po’ di sale per la zucca. Eb-
bene, il punto non è tanto l’enormità dello stanziamento, 
ma come si è arrivati a deciderne la destinazione, e lo ha 
spiegato lo stesso Biden dopo essersela vista coi repubblica-
ni trumpiani, mica con Renzi. Ecco qua: «Abbiamo trascor-
so ore e ore per mesi e mesi a lavorarci sopra. Nessuno ha ot-
tenuto ciò che voleva, me compreso, ma questo è il compro-
messo, questo è il consenso attorno a una soluzione, ed è 
quello per cui mi sono battuto». Breve apologo sul significa-
to della politica: rinunciare alla purezza per il consenso at-
torno a una soluzione, parola di Esopo l’americano. 

MATTIA
FELTRIBUONGIORNO

LUCA MONTICELLI

SE L’ITALIA DEI DIRITTI
CANTA COI MANESKIN
MARIA CORBI

Le Atp Finals, al via tra due setti-
mane. L’Eurovision Song Con-

test, conquistato superando una 
serrata concorrenza. E adesso il fe-
stival dell’Economia. – P. 29

FESTIVAL ECONOMIA
HA VINTO LA CITTÀ

L’EVENTO

ANDREA ROSSI

GIAMPIERO MASSOLO

G20, BIDEN E L’OMBRA 
DEGLI AUTOCRATI

L’ANALISI

IL PRIMO PASSO
DELLE RIFORME
PIETRO GARIBALDI

IL COMMENTO FLAVIA AMABILE
CARLO BERTINI

LA POLITICA

LAPRESSE

forum nella redazione de la stampa con il sindaco di torino stefano lo russo

“Il Nord combatta la burocrazia romana”
In poco più di una settimana da sin-
daco di Torino, Stefano Lo Russo 
ha rotto schemi di gioco tradizio-
nali del centrosinistra. – PP. 12 E 13

MAURIZIO TROPEANO

Il forum in redazione a La Stampa

CONTINUA A PAGINA 29
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Don Marco Briziarelli
in ‘visita pastorale’
alle Caritas locali

ASSISI

Cattolici in politica:
l’idea del “nuovo 
popolarismo”

GUALDO TADINO

L’oratorio aiuta
(i genitori!) a fare
i compiti di scuola

CASTELLO

Diaconi agli esercizi
spirituali con la
biblista Virgili 

ALLERONA SCALO

Festa con Vescovo
e due Sindaci per 
don Albino Ermini

FOLIGNO 

Premio medico
intitolato a un genio
del Medioevo

Andare in 
pensione è ormai 
diventata una 
corsa a ostacoli
di Nicola Salvagnin

Cambiare le regole per l’età 
pensionabile è necessario: 
la famosa “quota 100” è 

costosissima per l’erario italiano, non 
più sostenibile dopo la fine del 2021 e 
dei tre anni di applicazione, che non 
hanno dato i frutti sperati. Doveva 
essere una misura che aiutava i 
lavoratori di lunga data e favoriva un 
poco credibile ricambio tra “giovani 
e vecchi” nelle aziende. Ovviamente 
il ricambio non c’è stato, perché non 
funziona così il mondo del lavoro. In 
più, a usufruire di “quota 100” sono 
stati soprattutto dipendenti pubblici 
a medio-alto stipendio e forniti di 
contribuzioni figurative (riscatto della 
laurea, ecc.).

Bene. Ma come? Si parla ancora 
di quote: 101, 102, 103, 104… per 
tornare infine all’anno 2011 e alla 
riforma Fornero. Insomma, in 
pensione non prima dei 67 anni 
d’età. Se non si decide nulla, il primo 
gennaio 2022 ci saranno decine di 
migliaia di italiani che, per la sola 

“colpa” di essere nati dopo i limiti 
di legge, dovranno lavorare cinque 
anni di più di quasi-coetanei nati nei 
mesi precedenti… Ogni misura ha un 
costo, cioè fa mancare quei contributi 
all’Inps che si ritengono necessari 
per reggere il sistema pensionistico. 
Insomma, li deve mettere la fiscalità 
generale. Facilmente si arriverà a 
salvare capra e cavoli: un aumento 
graduale dei requisiti per accedere 
alla pensione (in pratica, un anno o 
due in più di lavoro, e non cinque), 
per un esborso decrescente da parte 
dello Stato. 

Ma, in generale, in futuro sarà 
praticamente “vietato” andare in 
pensione prima dei 65 anni: la nostra 
età media (per fortuna) si è molto 
alzata in questi decenni. Per contro, 
dobbiamo appunto lavorare di più.

C’è però un pericolo nascosto che sta 
sotto alla sostenibilità previdenziale 
italiana. Si basa su complessi calcoli 
matematici, nei quali entrano pure 
il numero di lavoratori previsti e 
in generale la demografia italiana. 
L’attuale calcolo prevede una 
demografia che non è quella reale 
(sempre più in crisi) e, pure, una 
presenza “netta” di lavoratori stranieri 
– cioè quelli arrivati meno gli italiani 
emigrati – che è diventata una chimera 
negli ultimi due anni. Con buona pace 
di chi chiede pensionamenti precoci, 
ma sbarra la strada a chi quelle 
pensioni dovrà pagarle.

11
UMBRIA/EUROPA
Il nostro reportage da 
Bruxelles per il progetto 
Esfu: per un “futuro 
sostenibile” dell’Umbria

7
IMMIGRAZIONE
Al nuovo appello di Papa 
Francesco per i drammi del 
Mediterraneo ha risposto la 
Chiesa. E i Governi dell’Ue?

4
MISSIONI
A Orvieto l’annuale incon-
tro dei responsabili diocesa-
ni. Ospite un frate con il 
suo racconto della Cina

9
POVERTÀ
Partendo dai dati del 
Rapporto Caritas sul feno-
meno in Italia, qualche 
considerazione sull’Umbria

FAMIGLIA 
Dal 2022 entrano 
in vigore i nuovi 
sostegni per i figli. 
Intanto sta arri-
vando l’assegno 
“ponte”. La voce 
delle associazioni 
familiari

3 & 19

“Uno più uno fa tre” è uno 
slogan uscito dalla Settimana 
sociale dei cattolici a Taranto. 
Ambiente, lavoro, giovani: 
dal “Manifesto dell’alleanza” 
le direttive e soprattutto 
l’atteggiamento per “farcela 
insieme” tra connessione e 
contemplazione.

5

1-2 novembre, 
visione cosmica
di Dario Rivarossa

Tutti i santi e tutti i defunti. Al 
quadro va aggiunto ancora 
un elemento: tutti i viventi in 

terra. Il risultato è la “comunione 
dei santi”, l’appartenenza di 
ogni persona, in cielo e in terra, 
a una sola comunità sempre 
misteriosamente in contatto 
reciproco. Nella nostra letteratura 
un esempio icastico è fornito da 
Dante... (pag. 12)

Il Governo sostiene 
l’editoria locale
di Chiara Genisio

“Continuerò a impegnarmi 
con tutte le mie forze affin-
ché anche l’editoria locale 

continui ad avere non ristori, ma so-
stegni. Perché una democrazia libe-
rale compiuta non può fare a meno 
di una stampa locale, libera, indipen-
dente e professionale”. La promessa 
è di Giuseppe Moles, sottosegretario 
con delega all’Editoria, enunciata dal 
Salone del libro di Torino, luogo sim-
bolo in questi giorni della rinascita 
culturale del Paese... (pag. 9)

focus

Da questa domenica 
torna l’ora solare: 

lancette da spostare 
indietro di un’ora
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TAGLIO DELLE TASSE E PENSIONI

IL QUIRINALE 
SI ALLONTANA
DRAGHI VARA 
LA MANOVRA 
E PROMETTE 
LA CRESCITA 

VALUTAZIONE DELLE TOGHE

GIUSEPPE DI FEDERICO a pagina 4

CARTABIA,
BELLE PAROLE:
MA LE RIFORME?

«A
bbiamo fatto un lavoro note-
vole. Il Paese cresce ben oltre 
il 6%. Abbiamo aumentato 
la spesa sociale e desti-

nato 12 miliardi al taglio delle tasse. 
Sulle pensioni abbiamo chiuso Quo-
ta 100 e avviato la strada per tornare 
a un sistema del tutto contributivo. 
Soprattutto è una legge di bilancio 
coerente con il Pnrr».  Un po’ di 
bastone, un po’ di carota, Ma-
rio Draghi arriva soddisfat-
to alle 19 e 30 in conferenza 
stampa dopo tre ore di di-
scussione che hanno por-

tato all’approvazione della prima legge di 
bilancio delle sua gestione. Un Draghi, rac-
contano, «ancora più libero di agire e che 

prende decisioni». Ammesso che il pre-
mier abbia mai “espresso” l’intenzione 
o ipotizzato di andare al Quirinale dopo 
Mattarella, quel che è successo merco-
ledì al Senato è stato un utilissimo ba-

gno di realtà: il Parlamento va per 
conto suo. Dunque rischiano di 

essere traditrici o anche solo 
illusorie le sirene di chi - il 
centrodestra - gli promette 
l’elezione a Capo dello Stato 
già a febbraio.

A pagina 5

Claudia Fusani 

Mario Mori

A
lcuni magistrati siciliani hanno con-
sentito, con le loro decisioni, che le 
inchieste sul condizionamento de-
gli appalti abortissero nella loro fase 

iniziale. Prima che tutti i protagonisti di queste 
vicende siano scomparsi, saremmo ancora in 
tempo per analizzare e valutare le ragioni delle 
loro decisioni. Io e Giuseppe De Donno siamo 

vivi perché la morte di Paolo Borsellino ha pra-
ticamente reso inutile la nostra soppressione. 
Eliminato il magistrato, è stato facile neutraliz-
zare tecnicamente l’indagine che stavamo svi-
luppando, senza provocare altri omicidi che 
avrebbero potuto indirizzare in maniera più 
precisa le indagini sull'omicidio di Salvo Lima 
e le stragi di Capaci e di via D’Amelio.
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Ebbi salva la vita perché
avevano ucciso Borsellino

La libertà che 
viene dal genere: 
ecco di che cosa 
hanno paura 

Ddl Zan/pro

Lea Melandri a p. 9

Il concetto 
di genere? 
Volevano imporre 
la loro ideologia 

Ddl Zan/contro

Giuliano Cazzola a p. 8

Dopo il no 
alla legge 

contro 
l'omotransfobia  

nel centrosinistra 
è guerra. Letta contro Iv: 
"Rotta la fi ducia". Renzi 
ribatte e accusa Pd e 5s. 

Sabato movimenti 
in piazza 

Sinistra in pezzi

Aldo Torchiaro a p. 5



2          venerdì 29 ottobre 2021          

*****

Nel lungo tempo trascorso da quell’anno 1992, ho 
avuto più volte la possibilità di parlare con gli uffi -
ciali che svilupparono con me quelle indagini su-
gli appalti. Il confronto ci ha portati a una serie di 
conclusioni:

- Il business nazionale della criminalità organiz-
zata mafiosa era costituito dal condizionamento 
degli appalti che si affi ancava, a livello internazio-
nale, con quello costituito dal traffi co delle sostan-
ze stupefacenti;    
-Il condizionamento degli appalti pubblici non co-
stituiva solo l’obiettivo principale dei gruppi mafi o-
si, ma era fonte di guadagno illecito anche per molti 
imprenditori e politici, da considerare quindi non 
vittime ma partecipi dell’attività criminale;  
- Stroncare l’inchiesta mafia e appalti, sorta anco-
ra prima di “mani pulite”, evitava di collegare i due 
procedimenti giudiziari che in effetti sono stati con-
dotti in maniera separata. Solo anni dopo, Antonio 
Di Pietro ha riferito dell’intenzione di Paolo Bor-
sellino di unifi care gli sforzi per gestire le rispetti-
ve inchieste, ravvisandovi una strategia unica. Lo 

P
er completare la narrazione sulle indagini da 
me coordinate nel settore degli appalti pub-
blici, c’è da aggiungere che, vista l’impossibi-
lità di proseguire questa tipologia di inchieste 

in Sicilia, sempre nel corso del 1992, spostai il repar-
to del cap. De Donno a Napoli,  dove fu riproposta la 
stessa ipotesi investigativa, questa volta applicata alla 
camorra. Lo spunto ci proveniva dalla segnalazione di 
minacce e intimidazioni con danneggiamenti, di chia-
ra origine camorristica, rivolte a tecnici e cantieri della 
Impregilo, società impegnata nella costruzione della 
linea ad alta velocità Roma-Napoli (Tav). Da una serie 
di riscontri ottenuti, si constatò che, anche qui, l’inte-
resse verso gli appalti pubblici da parte di appartenen-
ti alla camorra era prioritario. 
Concordammo con due magistrati illuminati, il procu-
ratore della Repubblica di Napoli, Agostino Cordova 
e il responsabile di quella Direzione Distrettuale An-
timafi a, Paolo Mancuso, una linea di lavoro che pre-
vedeva l’inserimento fittizio di un nostro uomo nel 
contesto operativo dei lavori della Tav, con la funzione 
di eventuale catalizzatore degli interessi illeciti, pre-
sentandolo come rappresentante dell’Associazione 
Temporanea d’Imprese (Ati) aggiudicataria del com-
plesso dei lavori.
In breve, il nostro uomo, il sedicente ing. Varricchio, in 
realtà il tenente colonnello Vincenzo Paticchio del Ros, 
fu contattato da elementi del clan camorristico degli 
Zagaria, egemone nella zona di Casal di Principe, e si 
dichiarò disposto ad accettare un confronto che con-
sentisse un “sereno” svolgimento delle attività. La ri-
chiesta dei criminali prevedeva la dazione del tre per 
cento dell’importo dei lavori. Vi erano inoltre altre 
percentuali da prevedere per la componente politica 
e per il mondo imprenditoriale. Varricchio accettò, ma 
pretese che tutte le richieste fossero in qualche modo 
formalizzate. Alcune di queste vennero uffi cializzate 
nel corso di riunioni, tenutesi presso l’hotel Vesuvio 
di Napoli e coordinate dal  geometra Del Vecchio, che 
prese fedelmente nota dei nominativi delle imprese 
segnalate, delle loro richieste e da chi venivano spon-
sorizzate. Il geometra Del Vecchio era in effetti un abi-
lissimo maresciallo del Ros. 
Tutte le operazioni furono registrate in audio e video 
e l’indagine si concluse con il rinvio a giudizio di ca-
morristi, imprenditori e politici, tra cui anche il vi-
ce presidente della Regione Campania. Nel processo 
vennero condannati gli imprenditori e i camorristi, 
mentre i politici risultarono assolti in quanto “vittime 
di un’attività di provocazione”. Ancora mi domando 
che differenza effettiva ci fosse tra politici, camorri-
sti e imprenditori, visto che analogo era stato il loro 
comportamento. 
Lo svolgimento dell’indagine condotta d’intesa con la 
Procura della Repubblica di Napoli dimostrò comun-
que che un’inchiesta nel settore degli appalti, anche 
con la normativa degli anni Novanta, poteva essere 
portata avanti se c’era coordinamento e unità d’intenti 
tra magistrati requirenti e investigatori. 
All’Università Federico II di Napoli, nella facoltà di 
Economia e Commercio, si tennero per anni lezioni su 
quella nostra indagine.

IL DOSSIER MAFIA APPALTI E IL LAVORO DI FALCONE E BORSELLINO 
FURONO ALLA BASE DI “MANI PULITE”. MA ERA TROPPO SCOMODO

Mario Mori stesso dott. Di Pietro ha ricordato di avere ricevuto 
dal cap. De Donno la sollecitazione ad interessarsi 
dell’inchiesta siciliana a fronte dell’inerzia di quella 
magistratura;
- L’inchiesta sviluppata dal Ros a partire dal 1990, 
coordinata e sostenuta da Giovanni Falcone, si è 
integrata senza soluzione di continuità con quel-
la di Catania diretta dal dott. Felice Lima, e seppure 
stroncata con la stessa tecnica usata a Palermo, ha 
consentito di evidenziare anche nella parte orientale 
dell’isola la presenza al tavolo degli appalti pubbli-
ci degli stessi attori: mafi osi, imprenditori e politici;

- Le inchieste sugli appalti, demolite in Sicilia, han-
no invece avuto più ampi sviluppi in altre zone del 
paese;

- Alcuni esponenti della magistratura siciliana hanno 
consentito, con le loro decisioni, che le inchieste sul 
condizionamento degli appalti pubblici abortissero 
nella loro fase iniziale. Prima che tutti i protagonisti 
di queste vicende siano scomparsi, saremmo anco-
ra in tempo per analizzare e valutare le ragioni delle 
loro decisioni; 

- Io e Giuseppe De Donno siamo vivi perché la mor-
te di Paolo Borsellino ha praticamente reso inutile la 
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Quando diventò impossibile proseguire le indagini a Palermo, decisi di spostare il Ros a Napoli, dove riproposi 
le stesse tecniche investigative che avevamo utilizzato per scoprire i legami tra appalti, camorra e politici. Avevamo 
scoperchiato un sistema di potere che si sarebbe riproposto identico a Milano. Ma il pezzo più importante fu cancellato
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nostra soppressione. Eliminato il magistrato, è sta-
to facile neutralizzare tecnicamente l’indagine che 
stavamo sviluppando, senza provocare altri omici-
di che avrebbero potuto indirizzare in maniera più 
precisa le indagini sui fatti di sangue di quell’anno: 
omicidio di Salvo Lima, strage di Capaci, strage di 
via D’Amelio e omicidio di Ignazio Salvo.
Tutto ciò premesso, appare assolutamente neces-
sario che su quanto esposto vi sia un  chiarimento, 
insistentemente richiesto anche da altre parti coin-
volte. Il lungo tempo trascorso potrà contribuire a 
più distaccate e serene valutazioni che, però, appa-
iono tuttora necessarie, perché troppe morti le han-
no segnate indelebilmente.

*****

A conclusione di queste brevi note voglio esprime-
re una considerazione di carattere personale. Il Ros, 
costituito il 3 dicembre 1990, è un reparto investiga-
tivo a competenza nazionale che si interessa dei fe-
nomeni di grande criminalità. Negli anni in cui era 
da me diretto, come peraltro avviene tuttora, con-
duceva indagini rapportandosi con le Procure della 

Repubblica più importanti del paese, tutte coordina-
te da magistrati di grande qualifi cazione professiona-
le. Ebbene, nelle numerose attività sviluppate, solo in 
Sicilia, si sono verifi cati fatti che hanno dato origine a 
polemiche e inchieste di rilevanza penale, protrattesi 
addirittura per oltre un ventennio. 
Ora se è nella forza delle cose che per attività così de-
licate si possano verifi care singoli episodi  di contra-
sto frutto di incomprensioni  e anche di errori umani 
tra i responsabili delle operazioni, l’ampiezza tem-
porale delle tre inchieste, svolte in successione nei 
confronti miei e di alcuni uffi ciali da me dipendenti, 
appare oltremodo indicativa, e tale da presentarsi non 
come il rifl esso di convincimenti supportati da docu-
menti e riscontri maturati nel tempo, ma piuttosto co-
me l’attuazione, da parte di alcuni magistrati, di un 
predeterminato disegno di politica giudiziaria. 
I tre procedimenti, sempre derivati dallo stesso con-
testo investigativo, per cui più di un giurista di fama 
ha parlato di “bis in idem”, volendo così  indicare la 
riproposizione, esclusa dal nostro codice, degli stessi 
fatti in procedimenti diversi, sono sfociati in proces-
si che si sono sin qui conclusi con l’identico risultato: 
assoluzione perché il fatto non costituisce reato.

All’esito di questi ripetuti e conformi esiti processuali 
o siamo di fronte a un caso di clamorosa insuffi cienza 
professionale da parte di chi li ha aperti e sviluppati, 
ovvero le inchieste sono state condotte  interpretan-
do illogicamente o sovradimensionando gli esiti inve-
stigativi acquisiti che, infatti,  non sono stati condivisi 
dalla magistratura giudicante. 
Ritengo che non si possa assolutamente parlare di 
mancanza di professionalità, ma invece la spiega-
zione vada ricercata in un approccio dei magistrati 
requirenti basato sulla volontà di intervenire proces-
sualmente in un campo, quello politico, che non com-
pete al loro ordine, ma è esclusivo ambito del potere 
legislativo ed esecutivo. 
Il magistrato, nel nostro ordinamento, deve valutare e 
giudicare i fatti accertati, così come afferma specifi -
catamente l’art. 1 del nostro Codice Penale. A lui non 
compete in alcun modo tentare ricostruzioni più o 
meno avventurose in base a proprie convinzioni ide-
ologiche che, in defi nitiva, portano solo a sovvertire 
l’equilibrata ripartizione dei poteri su cui si regge ogni 
democrazia compiuta.                 

FINE - Le precedenti puntate sono state pubblicate 
sui numeri del 26, 27 e 28 ottobre del “Riformista”
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Nella foto
Marta Cartabia

e di governo venne al contempo ri-
petutamente valutata professional-
mente come magistrato e promossa 
dal Csm dal livello più basso a quel-
lo più elevato della carriera giudi-
ziaria, senza aver svolto per un solo 
giorno attività giudiziarie, giungendo 
così ad una promozione che la qua-
lifi cava a svolgere funzioni giudizia-
rie di grande responsabilità come, 
ad esempio, quelle di presidente di 
sezione della corte di Cassazione, o 
Procuratore generale di corte d’ap-

pello.  Ho scelto di ricordare il caso 
di Anna Finocchiaro e non quello di 
altri magistrati che come lei hanno 
percorso la carriera giudiziaria men-
tre svolgevano a tempo pieno attività 
amministrative o politiche perché lei, 
a differenza di altri, ha preferito di-
mettersi dalla magistratura piuttosto 
che tornare ad esercitare funzioni di 
grande responsabilità come quel-
le giudiziarie senza avere maturato 
la necessaria esperienza operativa e 
professionale.  Una decisione certo 
commendevole ma che al contempo 
evidenza l’assurdità delle decisioni 
del Csm di valutare la professionalità 

G
iorni fa alcuni giornali, tra 
cui questo, hanno dato no-
tizia che la Ministra Car-
tabia, in risposta ad una 

interrogazione dell’On. Costa, ha for-
nito i dati relativi alle valutazioni di 
professionalità dei nostri magistrati. 
La ministra ha indicato che le valu-
tazioni positive negli ultimi anni so-
no state 7394 su 7453, cioè il 92% del 
totale. Sono dati in linea con quel-
li da me ripetutamente pubblicati 
sulle valutazioni professionalità dei 
magistrati a partire dal 1966 (in cer-
ti periodi le valutazioni positive sono 
state anche più elevate: oltre il 95%).   
Per quanto i dati forniti dalla Ministra 
Cartabia all’On Costa siano già di per 
sé rilevanti nell’indicare la dramma-
tica assenza di garanzie offerte al cit-
tadino sulla preparazione e diligenza 
di chi, giudice e pubblico ministero, 
è chiamato a tutelare le sue libertà 
ed i suoi beni, tuttavia non sono i so-
li dati rilevanti a riguardo.  Mi limito 
ad indicare solo tre aspetti delle va-
lutazioni di professionalità che so-
no utili a comprendere come il Csm 
abbia con pervicace costanza voluto 
abolire sostantive valutazioni di pro-
fessionalità dei magistrati nei 40-45 
anni della loro permanenza in ser-
vizio.  Potrebbero costituire oggetto 
di successive, nuove interrogazioni 
dell’On Costa.
Il primo. I numeri e le percentua-
li fornite dalla Ministra non sono 
completi. Non tengono, infatti, con-
to delle numerose valutazioni di 
professionalità che vengono fatte 
allorquando, al termine del tiroci-
nio iniziale di 18 mesi, il Csm valuta 
l’adeguatezza dei neo reclutati all’e-
sercizio delle funzioni giudiziarie. Le 
valutazioni negative sono rarissime.  
Si contano sulle dita di una mano. 
Che la Ministra Cartabia non abbia 
tenuto conto di queste valutazioni 
non solo indica che la percentuale 
delle valutazioni di professionalità 
positive effettuate dal Csm è supe-
riore a quella già molto elevata da 

lei fornita, ma anche che l’aver tra-
scurato di considerare questa valu-
tazione le ha impedito di vedere un 
problema che queste particolari va-
lutazioni generalizzate pongono per 
la qualità del servizio giustizia:  gli 
esami di ammissione in magistra-
tura sono di natura teorica e, come 
mostrano le mie ricerche, non so-
lo sono scarsamente attendibili nel 
valutare le conoscenze dei candida-
ti, ma anche che la stragrande mag-
giorana dei i nuovi magistrati riceve 
votazioni molto basse negli esami 
scritti da moltissimi anni: ad esem-
pio, per i 680 magistrati nomina-
ti con D.M. 2 febbraio 2018 e D.M. 8 
febbraio 2019: la percentuale delle 
votazione minime negli esami scrit-
ti (cioè 36 su 60) è stata superiore 
al 45% e quella delle 5 votazioni più 
basse (cioè da 36 a 40 su 60) è sta-
ta di oltre l’85%.  A me sembra che 
in una prospettiva riformatrice delle 
valutazioni di professionalità anche 
questi dati dovrebbero essere presi 
inconsiderazione.
Il secondo aspetto. Per effettua-
re promozioni generalizzate il Csm 
ha deciso che persino l’esperienza 
giudiziaria è irrilevante ai fini del-
le valutazioni di professionalità dei 
magistrati. Basti ricordare che il Csm 
ha promosso con elevate valutazio-
ni molti magistrati che da moltissimi 
anni, a volte anche vari decenni, non 
avevano svolto funzioni giudiziarie 
ma attività amministrative in vari 
apparati dello Stato o attività di na-
tura politica.  Gli esempi sono mol-
tissimi. Ne faccio solo uno di facile 
comprensione anche per i non ad-
detti ai lavori.  Un personaggio mol-
to noto, Anna Finocchiaro, entrò in 
magistratura nel 1982 e dopo 5 an-
ni, quando era ancora al livello più 
basso della carriera, venne elet-
ta in Parlamento ove venne rielet-
ta ripetutamente, e ove rimase fi no 
al 2018. Nel corso dei 31 anni in cui 
svolse attività politica, parlamentare 

dei magistrati e promuoverli in base 
all’anzianità, a prescindere persino 
dalla effettiva esperienza giudiziaria.  
E’ cosa non prevista da alcuna legge 
ma solo frutto di decisioni discrezio-
nali del Csm.
Il terzo aspetto. La Ministra Cartabia 
non ha fornito indicazioni su quali 
siano le ragioni per cui solo in pochi 
casi il Csm non valuta positivamente 
i magistrati nel corso dei 40 anni del-
la loro permanenza in servizio. In al-
tre parole non ha indicato quali siano 
i comportamenti dei magistrati che 
costringono il Csm ad abbandona-
re, seppur solo raramente, un impe-
gno che si è assunto da oltre 50 anni 
e cioè quello di promuovere tutti i 
magistrati sulla base dell’anzianità.  
Conoscere questi dati è certamen-
te importante per valutare il grado 
di efficacia di una sistema di valu-
tazione della professionalità. Aven-
do letto i verbali del Csm dal 1959 al 
2017 conosco la risposta che è som-
mariamente questa: la grande mag-
gioranza dei pochi magistrati che il 
Csm non valuta positivamente sono 
quelli che hanno ricevuto gravi san-
zioni disciplinari, a volte connesse a 
procedimenti penali. La relazione di-
sfunzionale che esiste tra valutazioni 
di professionalità e giudizi discipli-
nari è stata, peraltro, effi cacemente 
illustrata dal Procuratore Generale 
della Cassazione Pasquale Ciccolo 
che, all’inaugurazione dell’anno giu-
diziario 2017, dopo aver ricorda-
to che solo lo 0,58% dei magistrati 
non aveva ricevuto valutazioni posi-
tive, affermava che un maggior rigo-
re nelle valutazioni di professionalità 
«potrebbe evitare che il sistema di-
sciplinare costituisca la sede sulla 
quale riversare, quasi a modo di fun-
zione suppletiva a posteriori, la solu-
zione ultima di tutti i momenti critici 
della giustizia». 
Ho letto con attenzione le proposte 
di riforma dell’ordinamento giudi-
ziario formulate dalla commissione 

ministeriale nominata dalla Ministra 
Cartabia e presieduta dal Prof. Lucia-
ni. Delle disfunzioni sin qui indica-
te, che certamente non sono le sole, 
quella Commissione non tiene al-
cun conto, così come non ne tengo-
no conto le proposte di riforma della 
stessa Ministra.  Quali le ragioni?  
Forse non conoscono questi feno-
meni e alcune delle loro più rilevan-
ti implicazioni? Oppure ritengono 
che si tratti di disfunzioni di scarsa 
rilevanza? Oppure, al pari delle altre 
commissioni di riforma e di altri mi-
nistri del passato, ritengono che sia 
inutile proporre riforme che siano 
sgradite alla potente corporazione 
dei magistrati?  Forse anche i nostri 
lettori vorrebbero risposte a queste 
domande?  Dubito che le avranno.
Due postille
La prima per ricordare ai lettori che 
in nessuno dei paesi democratici 
ove i magistrati rimangono in servi-
zio per una quarantina di anni (Ger-
mania, Francia, Spagna e così via) le 
promozioni avvengono per anziani-
tà. Vengono invece effettuate valu-
tazioni selettive con graduatorie di 
merito.  Di conseguenza mentre ne-
gli altri Paesi solo un numero mol-
to ristretto di magistrati raggiunge 
l’apice della carriera, in Italia la rag-
giungono tutti i magistrati con i van-
taggi anche economici che questo 
comporta.  Forse la minore effi cien-
za del nostro sistema giudiziario ri-
spetto a quelli gli altri paesi dipende 
anche da questo.
Seconda postilla.  L’assenza di reali 
valutazioni di professionalità genera 
una pluralità di disfunzioni ben più 
numerose di quelle dianzi indicate, 
tra cui il rilevante ruolo che le cor-
renti della magistratura esercitano 
sulle decisioni del Csm, come ho già 
scritto anche su questo giornale il 29 
gennaio scorso.

Toghe, valutazioni scandalo
Ma Cartabia non tocca nulla 
Giuseppe Di Federico 

CARRIERA E PROFESSIONALITÀ DEI MAGISTRATI

Rispondendo all’interrogazione di Costa, la ministra ha indicato che i giudizi positivi del Csm 
sono il 92%. Ma se si guardano anche altri dati la situazione peggiora. Nessuna riforma è prevista 

I numeri forniti 
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disciplinari 

Tre aspetti 
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“l’avvenuta abolizione della povertà”, 
rimane solo l’involucro. La facciata. 
Draghi non lo ha abolito, come ha fat-
to con Quota 100, ma lo ha svuotato.  
Stop al sussidio se si rifi uta una delle 
due offerte; dopo sei mesi di sussidio, 
se non si trova lavoro, il reddito avrà 
la cifra simbolica di 5euro al mese 
(esclusi i soggetti fragili e con fami-
liari a carico non autosuffi cienti. L’in-
crocio delle banche dati Inps, Lavoro 
e Giustizia consentiranno di scovare 
subito i percettori illeciti perché con-
dannati. Ci sarebbe da chiedersi per-
ché non è stato fatto prima, ma tant’è. 
Verifi ca anche sui requisiti patrimo-
niali di chi percepisce il reddito, co-
me certi possessori di villa con parco. 
E poi addio “divano”: i comuni infat-
ti «sono tenuti ad impiegare almeno 
un terzo dei percettori del reddito del 
proprio territorio in progetti utili alla 
collettività». Lavori socialmente utili 
e gratuiti. Sarà da ridere. 
Nella 94 pagine di testo si percepi-
sce l’attenzione a spendere i soldi 
dove è necessario. Ci sono quattro 
miliardi per la spesa sanitaria. È ri-
fi nanziato per 3 miliardi il Fondo di 

«A
bbiamo fatto un lavoro 
notevole, siamo sod-
disfatti. Il Paese cresce 
ben oltre il 6 per cen-

to. Abbiamo aumentato la spesa so-
ciale e destinato 12 miliardi al taglio 
delle tasse. Sulle pensioni abbiamo 
chiuso Quota 100 e avviato la stra-
da per tornare a un sistema del tutto 
contributivo. Soprattutto è una legge 
di bilancio coerente con il Piano na-
zionale di ripresa e resilienza».  Un 
po’ di bastone, un po’ di carota, Ma-
rio Draghi arriva soddisfatto alle 19 
e 30 in conferenza stampa dopo tre 
ore di discussione che hanno portato 
all’approvazione della prima legge di 
bilancio della gestione Draghi. Il pre-
mier prosegue la sua marcia al go-
verno del paese e per il governo del 
paese. Il metodo pragmatico si colo-
ra però di un tratto  “più politico che 
tecnico” - e questo è un tratto che or-
mai tutti stanno notando - che por-
ta avanti l’agenda con due obiettivi: 
portare i conti a posto o almeno nella 
giusta direzione; rispettare gli impe-
gni assunti con Bruxelles nel Pnrr. Il 
metodo ormai è noto: ascoltare tutti e 
poi decidere. Scontentando ogni vol-
ta qualcuno. Oppure, al contrario, ac-
contentando un po’ tutti. 
L’approvazione è avvenuta, dico-
no fonti di governo, “tra gli applausi” 
dopo una serrata discussione (solito 
braccio di ferro Lega e M5s sulle vec-
chie norme bandiere), tre giorni di 
cabine di regia e preconsigli, la testa 
al G20 che inizia oggi con tre bilate-
rali chiave a palazzo Chigi (Biden al-
le 15.20; Modi alle 17.15; il segretario 
generale delle Nazioni Unite Anto-
nio Guterres alle 19). Un Draghi, rac-
contano, “ancora più libero di agire 
e che prende decisioni”. Ammesso 
che il premier abbia mai “espresso” 
l’intenzione o ipotizzato di andare al 
Quirinale dopo Mattarella, quel che 
è successo mercoledì al Senato sul 
ddl Zan è stato un utilissimo bagno 
di realtà: il Parlamento va per con-
to suo; le segreterie non controlla-
no i gruppi parlamentari; qualunque 

leader o segretario stia vendendo in 
questo momento una candidatura o 
l’altra, sta bluffando. Dunque rischia-
no di essere traditrici o anche solo 
illusorie le sirene di chi - il centrode-
stra - gli promette l’elezione a capo 
dello Stato già a febbraio (probabil-
mente sarebbe contrario il Pd). O di 
chi, nei retroscena quirinalizi, ipotiz-
za  che ci potrà andare nel 2026, una 
volta conclusa la mission del Pnrr: a 
quel punto la strada sarebbe sbarra-
ta direttamente dal Pd che nel palaz-
zo dei Papi ci vorrebbe mettere uno 
dei suoi.
La legge di bilancio approvata ieri, al 
netto delle correzioni che farà il Par-
lamento, risponde a questa fase più 
chiaramente politica di Mario Draghi: 
tirare dritto in nome del pragmati-
smo e dell’effi cienza dei saldi ma con 
dolcezza perché sarà il Parlamento a 
eleggere il capo dello Stato. Le pen-
sioni, ad esempio. Una volta chiarito 
il perimetro  - abolita Quota 100, oc-
corre tornare anche gradualmente 
alla normalità, cioè età media per le 
pensione intorno a 65 anni secondo 
la media europea - il premier ha con-

cesso una bandierina a Salvini e Du-
rigon: nel 2022 si andrà in pensione 
con Quota 102 (38 anni di contribu-
ti e 64 anni di età). Due anni in più di 
Quota 100. È un ritorno graduale alla 
normalità. Non è una riforma defi ni-
tiva del sistema pensionistico (il Mef 
aveva proposto due gradini prima di 
tornare alla Fornero, cioè in pensione 
a 67 anni). Si tratta solo della pezza 
per l’anno che verrà. Sapendo però 
che mai si potrà tornare a Quota 100 
e che 65 anni sarebbe la media ide-
ale. Sindacati e ala sinistra del Pd si 
devono accontentare dell’estensione 
per un anno di Ape social (con allar-
gamento dei lavori usuranti che da 15 
categorie passano a 23, dalle maestre 
ai portantini negli ospedali e anche le 
estetiste) e di Opzione donna.  
Anche il Reddito di cittadinanza rac-
conta bene di questo approccio ba-
stone/carota di Draghi. L’assistenza 
ai poveri e il sussidio ai disoccupa-
ti sarà rifinanziato (circa un miliar-
do l’anno). Il punto è che del vecchio 
Reddito, la bandiera che tre anni fa 
fece salire Di Maio e soci sul terraz-
zino di palazzo Chigi per proclamare 

garanzia per le piccole e medie im-
prese. Tre miliardi vanno alla rifor-
ma degli ammortizzatori sociali. E 
altri due per ammortizzare l’aumen-
to delle bollette. Investimenti pubbli-
ci per due miliardi. Otto miliardi per 
il taglio delle tasse, Irpef e Irap che 
saranno defi nite nell’iter di approva-
zione. «Il taglio sarà pari a 40 miliar-
di in tre anni», ha assicurato Draghi 
che in conferenza stampa ha volu-
to accanto a se il ministro Franco e il 
ministro Orlando. E poi una serie di 
misure specifi che. Per combattere la 
crisi delle candidature e rendere più 
remunerativo un mestiere diventa-
to negli anni sempre più diffi cile e ri-
schioso, la legge alza gli stipendi dei 
primi cittadini: i sindaci delle città 
metropolitane saranno equiparati ai 
presidenti di regione; più in genera-
le l’aumento sarà del 16% per i comu-
ni sotto i tremila abitanti. È una legge 
di bilancio che cerca di dare risposte 
a chi ha chiesto interventi specifi ci 
e motivati: la montagna (100 milioni 
nel 2022 che raddoppiano dal 2023); 
i 50 milioni per la formazione dei di-
pendenti della Pa; 310 milioni per il 
rinnovo dei contratti; 300 milioni in 
più per gli insegnanti; 500 milioni in 
più anche per i Comuni. Roma bene-
fi cerà di ben due miliardi, un miliar-
do e mezzo per il Giubileo e mezzo 
miliardo per Roma Capitale. Un bel 
punto di partenza per il neosindaco 
Gualtieri. Niente da fare invece per il 
cashback di Giuseppe Conte che non 
è stato difeso neppure dai suoi mini-
stri. Patuanelli invece ha difeso con 
le mani e coi denti il Superbonus del 
110%. Ridotto al 60% il bonus faccia-
te. Il Parlamento avrà a disposizione 
circa 500 milioni per le correzioni 
durante l’iter di approvazione. E ve-
dremo come deciderà di spenderli. 
Se in sagre o in interventi per il ter-
ritorio. È la prima vera manovra del 
premier Draghi. Ed è sicuramente 
una manovra politica. 

SEMAFORO VERDE PER LA MANOVRA 
ECCO IL MAXI-TAGLIO DELLE TASSE

Draghi si presenta in conferenza stampa soddisfatto: «Un lavoro notevole». In fi nanziaria lo stop 
a Quota 100 e una stretta sul reddito di cittadinanza. Il premier vede il Colle più lontano e accelera

VIA LIBERA IN CONSIGLIO DEI MINISTRI

Claudia Fusani

Nella foto
Mario Draghi

I
eri è stato il day after di una defl a-
grazione. Il rinvio sine die del ddl 
Zan ha avuto l’effetto di una bom-
ba esplosa nei palazzi della politi-

ca. Il fragore dell’applauso sguaiato 
in aula, lo smarrimento delle intese, 
l’incapacità di contarsi e fare sintesi 
fotografano una crisi di sistema. Ieri 
manifestazioni a Roma e Milano del 
movimento Lgbtq. 
Ma la tensione maggiore è nel  cen-
trosinistra, imploso in un Vietnam 
nel quale tutti iperscrutano tutti alla 
ricerca di un indizio, di un’ammissio-
ne. Il Pd accusa Iv ma tra i centristi di 
Area Dem si fatica a nascondere un 
certo sollievo. Sulle chat del Nazare-
no si rincorrono i nomi dei sospetti: 
si parla dei senatori Fedeli, Valente, 
Collina, Stefano. Un cronista parla-
mentare di lungo corso ci mostra un 
appunto: sei voti li ha fatti mancare il 
Pd, ma almeno altri sei il M5S. Italia 

Viva è numericamente ininfl uente, a 
Palazzo Madama. Non sono imputa-
bili, alla prova del nove. 
Eppure la polemica monta soprattut-
to contro Renzi, che per di più era in 
Arabia Saudita al momento del fat-
taccio. Per la prima volta in rete si 
parla di manifestazioni davanti alle 
sedi renziane. L’ex premier – ed ex 
segretario Pd – risponde a tono. «Av-
verto il bisogno di dire come sono 
andate le cose: è la dimostrazione di 

come il populismo e la violenza ver-
bale possono ribaltare la verità dei 
fatti. La legge è stata affossata dall’i-
deologismo e dall’arroganza, per re-
sponsabilità e scelta del Pd e del 
M5S». La polemica monta. Bobo Cra-
xi: «Qualcuno a sinistra tenta di libe-
rarsi di due fardelli: una legge che 
non volevano e l’ex premier». Per sa-
bato si organizzano manifestazioni in 
tutta Italia per protestare contro l’af-
fossamento: i movimenti Lgbt e non 

solo loro saranno in piazza a Milano, 
a Perugia, a Firenze. Dove gli orga-
nizzatori premettono che «alle ore 15 
ci sposteremo sotto la sede di Italia 
Viva per manifestare il nostro dissen-
so». Enrico Letta non ci vuol sentire: 
«Ieri si è sancita una rottura, anche di 
fi ducia, a tutto campo, con Italia Viva. 
Così come con chi ha votato contro».  
«Continuano anche in queste ore le 
menzogne, gli attacchi e le accuse 
assurde» ma «i voti in libertà di Pd e 

Cinque Stelle, che ci sono stati come 
sottolineano anche diversi osserva-
tori politici, indicano più malessere 
di quanto non si sia disposti a regi-
strare», fa notare Teresa Bellanova. 
Anche a destra c’è mare grosso. Elio 
Vito, deputato azzurro, twitta scon-
solato di abbandonare tutti gli in-
carichi in Forza Italia. La senatrice 
berlusconiana Giammanco si trat-
tiene a forza: «Ma serve una legge», 
è chiaro a tutti. 

Letta: si è sancita una rottura, anche di fi ducia con Italia Viva. Renzi ribatte e accusa Pd e M5S 
Ieri manifestazioni a Roma e Milano dei movimenti Lgbt che si danno appuntamento per sabato 

Aldo Torchiaro CENTROSINISTRA A PEZZI,
È GUERRA DOPO IL NO AL DDL ZAN
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Al centro
Cesare Damiano

M
ario Tronti ha smos-
so le acque all’interno 
del Partito democratico 
e nel campo della sini-

stra. Delle questioni sollevate nella 
sua intervista di mercoledì scor-
so a Il Riformista, abbiamo parlato 
con Cesare Damiano, una storia nel 
sindacato e nella sinistra. Già mini-
stro del Lavoro e della previdenza 
sociale nel governo Prodi (il suo 
nome è legato all’attuazione della 
riforma del TFR), parlamentare per 
più legislature, membro della Dire-
zione nazionale del Pd, Damiano è 
anche presidente dell’Associazione 
Lavoro&Welfare.

La politica è condannata a rin-
correre la quotidianità come dice 
Tronti?
Questo è il punto dal quale parti-
rei. È giunto il momento di ricon-
quistare la visione, l’orizzonte. Ed 
è giunto il momento di abbando-
nare il tatticismo e quello che Ma-
rio Tronti defi nisce “correre dietro 
il giorno per giorno”. Questo ar-
gomento, a mio avviso, ci aiuta a 
comprendere soprattutto la cri-
si della sinistra e a comprendere 
il fatto che nel vuoto che si è cre-
ato si sono inseriti il sovranismo e 
il populismo che hanno cancella-
to la chiave popolare e comunita-
ria che dovrebbe essere un tratto 
dei partiti progressisti. Bisogna ri-
conoscere onestamente che la si-
nistra a livello mondiale, europeo e 
nazionale, con la fi ne del ciclo delle 
lotte per la conquista dei diritti ci-
vili e sociali - che ha caratterizza-
to il dopoguerra fi no alla fi ne degli 
anni Settanta - è rimasta subordi-
nata e ipnotizzata da una ideologia 
che, negando l’esistenza delle ide-
ologie, ha creato la condizione del 
suo dominio: si chiama, come tut-
ti sappiamo, neoliberismo. Il dio 
che ha evocato emerge dalle visce-
re della terra e si chiama “mercato”. 
Il mercato ha cancellato la persona 
e i diritti o, per lo meno, ne ha se-
gnato un forte arretramento. Per la 
mia esperienza politica le due frasi 
che mi hanno colpito e che hanno 
in qualche modo incubato il conte-
sto politico sociale ed economico 
degli ultimi decenni sono queste: 
la prima appartiene al mio cam-
po, quello della sinistra, e mi ripor-
ta al maggio francese, al 1968, non 
saprei dire chi  sia l’autore di quel-
lo di slogan, ma la frase è «il est in-
terdit d’interdire», è vietato vietare. 
In quell’affermazione non c’è solo 
l’evocazione della spinta antigerar-
chica che ha caratterizzato la mia 
generazione, la rottura dei vecchi 
paradigmi dei legami e dei luoghi 
comuni, ma c’è anche la negazio-
ne dell’esistenza della coppia di-
ritti-doveri, che ha condannato i 
diritti dopo la fase della loro espan-
sione ad un irrimediabile regresso 
perché senza l’incorporazione dei 
doveri, i diritti diventano più fragili. 
La seconda frase appartiene all’al-
tro campo, la destra, ed è di Mar-
garet Thatcher: «La società non 
esiste, esiste l’individuo». In que-
sta frase c’è il compendio di una fi -
losofi a, quella che ha animato nei 
decenni successivi  agli anni Set-
tanta il cosiddetto turbocapitali-
smo, che ha fatto della logica della 
concorrenza ad ogni costo il para-
digma a partire dal quale abbiamo 
distrutto la logica della comunità e 
della società, scambiata per un im-
probabile collettivismo. La sinistra, 
a mio avviso, non ha saputo reagire, 
si è lanciata in una ricerca di terze 
vie fallimentari, che gli stessi auto-

«MA ANCHE DRAGHI 
PUÒ SBAGLIARE 

LA LEGGE FORNERO
 NON È LA NORMALITÀ»

«La transizione del Pnrr sarà anche sociale? Il premier è un grande 
timoniere, però nell’azione di governo questo aspetto

 è opaco. Avrei voluto più risorse, soprattutto per le pensioni»

INTERVISTA A
CESARE DAMIANO

Umberto De Giovannangeli to se avremo dei contenuti potremo 
costruire un campo largo che non sia 
semplicemente la sommatoria di si-
gle eterogenee animate dalla voglia di 
governo ma che, al contrario, rappre-
senti una dorsale politica, una linea 
coerente di progetto e di programma 
indirizzata verso il bene del Paese. La 
domanda che mi faccio è questa: la 
transizione che verrà dettata dal Pn-
rr è ecologica, digitale, infrastruttu-
rale. Ma sarà anche sociale? Il tasso 
di diseguaglianza che oggi registria-
mo, sarà diminuito al termine di que-
sta fase di transizione o sarà rimasto 
inalterato o addirittura aumentato? È 
anche in questo passaggio che tro-
viamo le ragioni della sinistra e che 
riscopriamo i suoi valori. 

Molto si discute su Mario Draghi e 
la sua “agenda” di governo. Tronti 
dà al Pd e alla sinistra un consiglio 
spassionato: punta tutto su Dra-
ghi e lascia perdere l’Ulivo...
Come ho avuto già modo di dire, ho 
defi nito Draghi il grande timoniere. È 
il grande timoniere perché è l’unica 
persona in grado di governare que-
sta fase estremamente complessa 
e quindi mi auguro che porti fi no in 
fondo il suo compito. Sostanzialmen-
te, il primo obiettivo è quello di vacci-
nare tutti gli italiani e ci siamo quasi; 
il secondo è governare questa enor-
me massa di risorse distribuendola 
per rifare l’architettura del Paese e ci 
sta lavorando; ma non è detto che il 
grande timoniere non commetta an-
che degli errori. 

Dove sta sbagliando?
Mi permetto di fare una critica: in pri-
mo luogo, l’aspetto sociale a volte ri-
sulta opaco e sfumato nell’azione di 
governo. Avrei voluto più risorse nel-
la legge di Bilancio, soprattutto per 
le pensioni, e non credo che sia giu-
sto affermare, come fa il presidente 
del Consiglio, che il ritorno alla nor-
malità per quanto riguarda il sistema 
pensionistico sia ritornare alla leg-
ge Monti-Fornero perché andare in 
pensione all’età di 67 anni non è per 
niente normale. Inoltre, uno sforzo 
di fantasia e di creatività per il futu-
ro, soprattutto per le giovani genera-
zioni che avranno pensioni più basse 
e corrono il rischio di diventare pen-
sionati poveri a causa di un lavoro 
povero, discontinuo e malpagato è 
un tema che dobbiamo porci nell’im-
mediato che impone la rivisitazione 
fl essibile del sistema previdenziale e 
non solo l’eliminazione di quota 100. 
Occorre uno sguardo lungo, denso 
di coraggio se vogliamo davvero da-
re un senso all’agire politico di uno 
schieramento progressista ampio e 
credibile che abbia l’ambizione di 
guidare l’enorme processo di tran-
sizione che abbiamo di fronte a noi, 
ovviamente con idee di sinistra. 

Intanto c’è da registrare lo smac-
co subito dal Pd e dal centrosini-
stra al Senato sul ddl Zan. 
Il risultato del voto segreto è un brut-
to colpo non tanto per i proponenti 
ma per l’Italia. È il segno di un pre-
occupante arretramento culturale 
che andrà sicuramente recuperato. 
Sarebbe stato preferibile non avere 
il voto segreto in modo tale che cia-
scuno si sarebbe potuto assume-
re le proprie responsabilità davanti 
agli elettori in modo trasparente. È 
evidente che il voto segreto ha for-
nito un altro spunto a Italia Viva per 
dimostrare che con i suoi voti parla-
mentari sovradimensionati rispetto 
ai sondaggi elettorali può condizio-
nare non tanto il ddl Zan ma la pros-
sima elezione del Presidente della  
Repubblica.

ri di quell’invenzione, come Tony 
Blair, hanno riconosciuto come di-
sastrose. La rincorsa verso il centro 
è diventata lo strumento per gover-
nare e non l’esercizio di una sana 
egemonia gramsciana che si com-
batte con il pensiero e con le idee e 
nella quale vince il migliore. 

Il campo largo di cui ha parlato 
anche Letta durante la direzione 
in vista del 2023
Possiamo vincere se ritroviamo l’a-
nima. Per ritrovare l’anima abbiamo 
bisogno di ricostruire un orizzonte 
ideologico, non ho paura di dirlo, in-
tendendo l’ideologia non come un ri-
gido contenitore di dogmi ma come 
un involucro di valori che si correla-
no dialetticamente con il contesto so-
ciale, politico ed economico, pronti a 
contaminarsi ma non ad arrendersi 
alla moda del momento. Quindi,  se il 
Pd vuole costruire un campo largo, in 
primo luogo deve porsi il problema 
di diventare – come dice Enrico Let-
ta – un partito popolare che ritrova il 
legame con i suoi insediamenti terri-
toriali, con la sua umanità. Purtroppo, 
ha ragione Mario Tronti, non siamo 
ancora usciti dalle Ztl e il dato dell’a-
stensione è ancora massicciamente 

che da molti anni non funziona più. 
Bisogna rompere gli argini di una 
condizione di minorità per conqui-
stare la consapevolezza della pos-
sibilità di guidare un processo di 
modernizzazione del Paese con idee 
di sinistra. È di sinistra pensare che la 
stella polare sia il lavoro a tempo in-
determinato che deve costare meno 
del lavoro a tempo o addirittura pre-
cario. È di sinistra difendere un siste-
ma di welfare pubblico, contrattuale, 
privato, che sappia allearsi e corre-
larsi con l’evoluzione demografica 
sociale e tecnologica che ci attende 
da qui alla metà del secolo. Pensio-
ni fl essibili, dare la possibilità di una 
uscita anticipata dal lavoro soprattut-
to a chi rischia un infortunio, un in-
cidente, una malattia professionale 
perché svolge un lavoro gravoso; ri-
conoscere il valore del doppio lavoro 
sociale e culturale delle donne nella 
professione e nella cura; connette-
re il lavoro alla formazione e l’istru-
zione al lavoro abbattendo il muro 
di divisione che separa il momento 
della formazione da quello dell’at-
tività: se non ripartiamo da qui sarà 
diffi cile riuscire a elaborare un pro-
getto politico in grado di captare le 
reali esigenze delle persone. Soltan-

insediato nelle periferie. Per parlare 
al popolo  bisogna mettere al centro 
temi popolari. 

Quali sono i temi popolari? 
Sono sicuramente il lavoro, lo Stato 
sociale, l’economia sociale di mer-
cato, un nuovo paradigma nel qua-
le il ruolo della persona ritrovi la 
dimensione dell’uguaglianza delle 
opportunità passa attraverso la rivi-
talizzazione di un ascensore sociale 

«La sinistra deve 
ricostruire un orizzonte 

ideologico. Il campo 
largo? Prima il Pd deve 

diventare un partito 
popolare che ritrova 

la sua umanità: mettere 
al centro lavoro, 

welfare, l’economia 
sociale di mercato. 

Tronti ha ragione: non 
siamo usciti dalla ztl... »

Un partito popolare
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NESSUNOTOCCHICAINO
PENA DI MORTE, PENA FINO ALLA MORTE, MORTE PER PENA

L
a relazione di scioglimento 
del Comune di Foggia si di-
lunga, dettagliatamente, sulla 
storia giudiziaria della mafia 

foggiana. Un dato chiaro, inequivoca-
bile, che nessuno può e deve discute-
re. Si tratta di una mafi a violenta, con 
(almeno) due distinte “batterie” che in 
alcuni periodi hanno cercato di ster-
minarsi reciprocamente; che ha un 
profondo controllo del territorio, im-
ponendo la legge del pizzo; che gesti-
sce i traffi ci di stupefacenti e l’usura. 
Ma le sentenze e le indagini vanno ap-
prezzate non solo per ciò che accerta-
no, ma anche per ciò che negano.
Non è mai stato accertato giudizial-
mente quel “salto di qualità” (tipico 
di altre realtà mafiose) che introduce 
i capitali mafiosi nell’economia lega-
le. Manca qualsiasi prova di una vera 
commistione tra mafiosi e imprendi-
tori. Tantomeno di un rapporto con la 
politica. Si può quindi affermare che 
la mafia foggiana di oggi è paragona-
bile alla mafia siciliana di quaranta 
anni fa o quella calabrese di venti an-
ni fa. Ciò non significa che non debba 
essere affrontata e debellata, ma com-
missariare l’amministrazione comu-
nale non è la risposta più efficace al 

problema. Per impedirne l’evoluzio-
ne in forme di “mafia imprenditoriale” 
è necessario intervenire sulle dotazio-
ni delle forze di polizia e, soprattutto, 
sulla geografia giudiziaria. È inconce-
pibile che Foggia non sia sede (quan-
tomeno distaccata) di Corte d’Appello.
Il numero di comuni di Capitanata 
sciolti per mafia è elevatissimo, del 
tutto sproporzionato rispetto ad altre 
realtà italiane; l’unica altra città capo-
luogo di provincia sciolta per mafia 
è Reggio Calabria. L’infiltrazione nei 
gangli della pubblica amministrazio-
ne è sintomo di uno stadio già me-
tastatico del cancro mafioso, tipico 
delle mafie più strutturate ed evolute. 
La Quarta Mafia, per come emer-
ge da sentenze e indagini note, è 
una mafia ancora “primordiale”.
La relazione prefettizia è in larga parte 

una giustapposizione di elementi, al-
cuni ipotetici, altri parziali, altri ancora 
addirittura errati. Il trionfo della cultu-
ra del sospetto, nella totale assenza di 
contraddittorio con i diretti interessa-
ti. Una lunga (quanto inutile) digres-
sione sulla storia (del tutto assodata 
e incontestabile) della mafia foggia-
na, un enorme (quanto ingiustificato) 
spazio sulle due meritorie e meticolo-
se quanto approfondite indagini sulla 
corruzione, che non hanno alcuna at-
tinenza con il fenomeno mafioso. Poi 
una serie di elementi eterogenei 
quanto inconcludenti: la conside-
razione che il clima di (presunta) 
corruttela costituisca terreno fer-
tile per l’infiltrazione mafiosa; la 
fuorviante statistica sui precedenti 
di polizia relativi ai dipendenti co-
munali; elementi tratti da indagini 

poi archiviate per infondatezza. 
Per finire, poi, con la valorizzazione 
delle interdittive antimafia a carico 
di aziende locali, che a loro volta so-
no provvedimenti basati sul sospetto. 
Uno strumento che paradossalmen-
te non colpisce le aziende effettiva-
mente criminali, ma i parenti onesti 
di soggetti che si dedicano (o si sono 
in passato dedicati) al crimine. Azien-
de sane di gente incensurata vengo-
no messe in condizione di scomparire. 
Sospetto che legittima il sospetto. La 
morte dello stato di diritto.
Lo scioglimento del consiglio comu-
nale è una decisione politica, adotta-
ta dall’esecutivo. Non certo emessa da 
un magistrato, indipendente da ogni 
potere, che applica, interpretando-
la, la legge, motivando la sua decisio-
ne. La sospensione della democrazia 

è rimessa alla valutazione di sempli-
ci funzionari che rispondono al pote-
re esecutivo, e quindi indirettamente 
alla politica. Non ci sono veri e propri 
termini di paragone, precedenti giuri-
sdizionali, parametri chiari, rispetto a 
quella che si manifesta come una di-
screzionalità talmente ampia da sfo-
ciare nell’arbitrio. Pur se formalmente 
adottata dai più alti livelli istituzionali 
(Presidente della Repubblica, Consi-
glio dei Ministri), nei fatti dipende da 
un semplice collegio di prefetti e For-
ze dell’Ordine.
Di fronte a conseguenze così deva-
stanti per la democrazia, ossia il dirit-
to di scegliere i propri rappresentanti 
e amministratori, e per la libertà d’im-
presa – nel caso delle interdittive – lo 
Stato dovrebbe apprestare garanzie 
paragonabili a quelle che il processo 
penale riserva per la libertà persona-
le. Quindi, contraddittorio effettivo, in-
tervento della magistratura e standard 
di prova elevati. Nella legge del so-
spetto, invece, vale tutto e il contrario 
di tutto. Il fatto che una legge del gene-
re abbia domicilio nel nostro sistema 
giuridico e resista al vaglio di costitu-
zionalità è misura della violenza del-
lo Stato nei confronti del cittadino. E 
hanno anche il coraggio di definire 
tutto ciò quale “forma di tutela avan-
zata”. La beffa, oltre al danno.

N
egli Stati Uniti è succes-
so qualcosa di particolare: 
nell’anno del Covid, il 2020, 
ci sono stati 5.000 omicidi 

in più rispetto all’anno precedente. E 
nei primi sei mesi del 2021 si è regi-
strato un ulteriore aumento del 10%. 
In Italia invece gli omicidi sono dimi-
nuiti. C’entra il lock down. Ma forse 
c’entra anche Black Lives Matter.
Da quando Nessuno tocchi Caino 
è stata fondata 28 anni fa, ha sem-
pre tenuto un occhio particolare su-
gli Stati Uniti. Non per un pregiudizio 
ideologico antiamericano, ma per-
ché studiare gli errori di una demo-
crazia è più interessante che studiare 
gli errori di una dittatura. E illudersi 
che il crimine si possa contrastare 
solo inasprendo le pene e costruen-
do più carceri, o bracci della morte, 
è sicuramente un errore. Anche qui, 
non per motivi ideologici, ma perché 
non funziona. 
Che non funzioni gli americani lo 
sanno, visto che glielo dice ogni an-
no l’FBI, che compila un dettaglia-
tissimo rapporto, Uniform Crime 
Report, sui crimini compiuti nella 
nazione. Verrebbe da dire che è un 
rapporto “bellissimo”, ma sarebbe 
equivoco. L’argomento non è bel-
lo per niente: omicidi, stupri, rapine, 
ferimenti, aggressioni. Ma la mole di 
dati fornita al pubblico, la comple-
ta trasparenza e accessibilità, l’ana-
lisi imparziale, la meticolosità con 

cui vengono raccolti i dati da tutte 
le stazioni di polizia della stermina-
ta nazione, quella sì è “bellissima”. In 
Italia e in Europa non abbiamo nien-
te del genere. Noi abbiamo solo rap-
porti stringati, di poche pagine. Per 
qualche motivo noi consideriamo 
l’argomento disturbante, e i dati sono 
di pertinenza dei “professionisti”, al 
massimo di qualche sociologo, non 
certo da diffondere tra i normali cit-
tadini. Uniform Crime Report invece 
è costituito da centinaia di pagine do-
ve dentro c’è tutto ciò che in qualche 
misura costituisce “crimine”, dalle 
violazioni del codice della strada fi no 
agli omicidi involontari, preterinten-
zionali, per legittima difesa, “giustifi -

cati” (sotto questa defi nizione vanno 
gli omicidi commessi dalla polizia) fi -
no agli “aggravati”. Ci sono dati sulle 
vittime e sui perpetratori, divisi per 
età, sesso, etnia, livello di istruzione, 
eccetera. 
Per motivi di spazio ora parliamo 
solo di omicidi. Nel 2019 erano sta-
ti 16.500, nel 2020 sono aumentati 
del 29% e sono arrivati a 21.500. Nei 
primi sei mesi del 2021 stanno an-
cora aumentando del 10% rispetto 
al record del 2020. In Italia il totale di 
omicidi, secondo la Polizia, è sceso 
dai 315 nel 2019 ai 271 del 2020, e nei 
primi sei mesi di quest’anno il trend 
è ulteriormente in calo. Ricordia-
moci che gli Usa hanno 330 milioni 

di abitanti, l’Italia ne ha 60. Noi sia-
mo 5,5 volte di meno. I nostri omicidi 
nel 2020 sono stati 80 volte di meno. 
I dati dell’FBI affermano che il picco 
di omicidi Usa è emerso per la pri-
ma volta la scorsa estate, apparente-
mente senza una chiara correlazione 
con le politiche o le condizioni loca-
li. Contemporaneamente è diminuita 
la frequenza di molti altri tipi di reati 

“minori”, complicando ulteriormente 
l’analisi.
In generale nelle città con più di 
100.000 abitanti si è registrato un 
aumento degli omicidi del 35%. Al-
cune città stanno battendo tutti i re-
cord negativi, con dozzine di persone 
uccise ogni fine settimana a Chica-

go, o Milwaukee e Austin. Oakland, 
in California, la settimana scorsa 
ha superato i 100 omicidi dall’ini-
zio dell’anno. L’FBI ha segnalato una 
doppia coincidenza: gli omicidi sono 
aumentati quando le comunità han-
no iniziato ad allentare le chiusure 
dovute al Covid, e in tutto il Paese si 
sono intensifi cate le proteste contro 
la polizia per l’uccisione di George 
Floyd, e le richieste del movimento 
Black Lives Matter di ridurre i fi nan-
ziamenti alla polizia, o di trasformar-
la in una specie di protezione civile.
Gli analisti suppongono che gran 
parte dell’aumento sia correlato al-
la tensione economica, sociale ed 
emotiva della pandemia, e le chiu-
sure di imprese e scuole sembrano 
aver avuto un impatto significativo, 
così come le interruzioni dei servizi 
comunitari che assistono coloro che 
sono a rischio di commettere reati. 
Tra le concause gli esperti hanno an-
che indicato un ridimensionamento 
della polizia proattiva e una delegitti-
mazione delle forze dell’ordine in al-
cune comunità. 
Ecco… Nessuno tocchi Caino di so-
lito si fa un vanto di elaborare anali-
si serie… ma stavolta deve far notare 
la definizione “ridimensionamento 
della polizia proattiva” ... Sembra vo-
gliano dire che la polizia è permalosa, 
e dopo le critiche ricevute da Black 
Lives Matter, non interviene e lascia 
correre... e, viceversa, quando ti spa-
ra (perché negli Usa la polizia uccide 
in media 1.500 cittadini l’anno) è per 
la sua “proattività”!

NELL’ANNO DELLA PANDEMIA 
BOOM DI OMICIDI IN USA: +5MILA

Il 29% in più nel 2020 e nel 2021 aumentano ancora. Lo rivela lo Uniform Crime Report dell’Fbi: la prova che più carcere
e pena di morte non servono. Le cause dell’impennata? Il lockdown e a anche un “ridimensionamento della polizia proattiva”

La relazione prefettizia mette insieme elementi ipotetici, parziali 
o addirittura errati. Non è mai stato accertato giudizialmente quel “salto 
di qualità” che introduce i capitali mafiosi nell’economia legale

Sciolto il comune di Foggia, 
trionfa la cultura del sospetto

Valerio Fioravanti

Michele Vaira
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Al centro
L’esultanza della Lega dopo l’esito 

del voto sul non passaggio in aula del ddl

cetti di dottrina e di teoria, ma 
come si deve definire un pensie-
ro per cui l’identità sessuale di 
un individuo non viene stabilita 
dalla natura e dall’incontroverti-
bile dato biologico ma unicamen-
te dalla soggettiva percezione 
di ciascuno che sarà  libero di 
assegnarsi il genere percepito, 

“orientando” la propria sessualità 
secondo i propri istinti e le pro-
prie mutevoli pulsioni.
È il genere  -  come emerge nei 
testi in cui si diffondono que-
ste teorie - che stabilisce, in ul-
tima analisi, l’identità sessuale 
di un individuo. Non si è uomi-
ni e donne perché nati con cer-
te identità fisiche, ma lo si è solo 
se ci si riconosce come tali. Non 
ci sono maschi e femmine ma ci 
sono semplicemente esseri uma-
ni liberi di assegnarsi autonoma-
mente il genere che percepiscono 
al di là del loro sesso naturale. 
Le tradizionali identità di ma-
schi e femmine diventano così 
dei vecchi clichés, delle categorie 
mentali superate, inadatte a rap-
presentare la complessità sociale 
moderna e per questo vanno ri-
mosse. La parola chiave degli ide-
ologi del gender è “decostruire”, 
ossia, cancellare la natura, ten-
tando di smantellare, pezzo per 
pezzo, un pensiero considerato 
obsoleto e oramai fuori tempo. 

I
l ddl Zan è finito su di un bina-
rio morto. Mi capita quindi di 
essere ancora una volta “poli-
ticamente scorretto” su di un 

quotidiano come Il Riformista
che non censura le opinioni. Io 
sono un sostenitore del bicame-
ralismo paritario (come previsto 
dalla Costituzione); per questo 
ho votato No nel referendum sul-
la legge Renzi-Boschi come ho 
fatto anche nella consultazio-
ne riguardante l’amputazione  di 
pezzi delle due Assemblea, tan-
to che nella prossima legislatura 
non si riuscirà non solo a forma-
re le Commissioni (i relativi rego-
lamenti sono ancora in alto mare) 
ma neppure a trovare il quar-
to per la partita a scopone.  Tut-
to ciò premesso, devo dire grazie 
al Senato che anche in questa oc-
casione  ha dimostrato maggiore 
saggezza della Camera.  
A mio avviso, il ddl Zan era (l’u-
so dell’imperfetto è un auspi-
cio) un’impostura, un maledetto 
imbroglio. Col pretesto di assi-
curare una maggiore tutela agli 
omotransessuali tentava di in-
sinuare (articoli 1, 4 e 7)  nell’or-
dinamento giuridico una visione 
ideologica, priva di qualunque ri-
scontro scientifico. Il sesso – che 
è l’unico dato reale ed evidente 

– veniva relegato  ad un tratto di 
penna all’anagrafe, ad un adem-
pimento burocratico che avrebbe 
imprigionato, surrettiziamente,  il 
corpo alla natura degli organi ge-
nitali. Tutto ciò passando sopra 

all’esistenza di  differenze (visi-
bili e intuitive) che da miliardi di 
anni distinguono in tutti gli esseri 
viventi il maschio dalla femmina 
(se esiste qualche specie erma-
frodita mi scuso per la mia igno-
ranza). E sono quelle differenze 
che consentono di procreare. Da 
questo vincolo non si sfugge, no-
nostante tutti i surrogati e le dia-
volerie che una scienza, un po’ 
disumana e mercificata, ha inven-
tato per sottrarre il concepimento 
alle leggi della Natura. Che cosa 
c’entrano i diritti civili (spesso 
evocati a sproposito) con l’identi-
tà di genere? Esercitare un diritto 
significa poter dare espressione 
libera alle proprie attitudini ses-
suali in un quadro di tutele contro 
la violenza, la discriminazione, la 
repressione; significa poter dare 
a queste unioni un riconoscimen-
to giuridico con i relativi diritti e 
doveri. Vi sono opinioni che so-
stengono l’inutilità di seziona-
re per categoria i diritti di libertà, 
già ampiamente protetti in termi-
ni generali dalla Costituzione. Ad 
individuare delle categorie speci-
fiche, con fattispecie di reati e di 
sanzioni rischia di limitare, non 
estendere il perimetro delle tu-
tele per quelle categorie che non 
vengono ricomprese nell’elenco. 
In quell’Europa in cui si aggirava, 
nel XIX secolo, il fantasma del co-
munismo, oggi siamo chiamati a 
fare i conti con una nuova visio-
ne della biologia e dell’evoluzio-
ne, assolutamente priva di basi 
scientifiche.  Su che cosa si ba-
sa, infatti, il concetto di gender? 
I suoi sostenitori rifiutano i con-

Ma se l’orientamento sessuale 
viene difeso dalla legge, per qua-
le motivo la teoria dell’identità di 
genere (ovvero «l’identificazione 
percepita e manifestata di sé in 
relazione al genere, anche se non 
corrispondente al sesso, indipen-
dentemente dall’aver concluso 
un percorso di transizione») deve 
trovare posto, in modo arbitrario 
e truffaldino, nell’ordinamento 
giuridico alla stregua di un valore 
comune? Determinando così una 
vistosa contraddizione: quanto 
viene percepito diventerebbe re-
ale a norma di legge, mentre ciò 
che è platealmente reale (il sesso) 
si trasformerebbe in un’opinione, 
magari un po’ retrò e a rischio 
di essere ritenuta una prevari-
cazione. Peraltro, a pensarci be-
ne, il fatto che la combriccola del 
ddl Zan abbia rifiutato – come è 
stato sottolineato nel dibattito 

- ogni mediazione e abbia deci-
so di resistere fino in fondo nella 
difesa degli articoli ‘’ideologici’’ 
significa che era questo per lo-
ro l’obiettivo più importante, al-
la faccia della lotta alla violenza 
e alle discriminazioni. La cadu-
ta del ddl Zan deve divenire og-
getto di un dibattito più ampio. 
Non può passare come un colpo 
di mano dei reazionari bigotti, in-
capaci di interpretare i fenome-
ni evolutivi della società. Non 
basta evocare, alla stregua di un 
pensiero unico che non ammet-
te né dubbi né repliche, i “nuo-
vi” diritti civili, ignorando il loro 
lato oscuro, favorito oggi dallo 
sviluppo di innovazioni tecniche 
che aprono inedite prospettive 

(si pensi a tutte le possibili mani-
polazioni del feto consentite dal-
la tecnologia prenatale che ha già 
provocato un effetto eugenetico: 
la scomparsa dei soggetti down). 
Proprio la visione di queste nuo-
ve possibilità amplia lo spazio 
delle aspirazioni del singolo e dei 
gruppi, facendo perdere di vista 
il limite etico insito nel concetto 
stesso di libertà. È divenuto legit-
timo il dubbio che siano appun-
to le leggi a trasformare in diritti 
comportamenti, propensioni, at-
titudini riconducibili al massimo 
ad una idea di libertà. Per dirla 
con Dante lo Stato è sempre più 
disponibile a seguire il seguente 
principio: “libito fé licito in sua 
legge”, In una società organizza-
ta è vigente solo il diritto positi-
vo come determinato dalla stessa 
gerarchia delle fonti giuridiche? 
È questa una conclusione corret-
ta, ma pericolosa, perché è dirit-
to positivo anche quello vigente 
in uno Stato autoritario attraver-
so leggi promosse ed approvate 
mediante le procedura disposte 
dall’ordinamento e dagli orga-
ni (ordinari o straordinari) a cui 
è riconosciuto quella funzione 
nell’ambito degli assetti di pote-
re esistenti, in una determinata 
fase storica. Un diritto positivo, 
un sistema di legalità, intesa co-
me conformità alle leggi, esisto-
no anche in uno Stato autoritario, 
in un regime dittatoriale e in ba-
se a quel sistema viene esercitata 
la funzione giurisdizionale. Sen-
za scomodare il giusnaturalismo, 
nella storia del pensiero dell’u-
manità vi è sempre stato un si-
stema di valori, che si arricchisce 
nel tempo, a cui si ispira il dirit-
to positivo, fino al punto di rite-
nere inique le leggi formalmente 
legittime che quei valori concul-
cano.  Poiché il diritto natura-
le viene prima delle leggi i suoi 
principi non possono essere vio-
lati dal diritto positivo. Ciò acca-
de  non solo quando i diritti  sono 
conculcati da un potere autorita-
rio che li nega, li disconosce, li 
limita. Ma anche quando si abu-
sa di essi, come in molti aspetti 

– quelli più controversi - del ddl 
Zan.  Un ultima considerazione 
riguarda uno dei punti più con-
troversi: come affrontare queste 
delicate problematiche con i mi-
nori. Un conto è educarli a rispet-
tare la diversità da sé; è un altro 
paio di maniche spiegare loro 
che la diversità non esiste. Io non 
credo – come ho letto con grande 
dissenso - che si nasca omoses-
suali o eterosessuali; ma che lo si 
diventi. E che tanti di noi posso-
no intraprendere e riconoscersi 
in ciascuna di queste attitudini in 
conseguenza di molti fattori che 
intervengono nella formazione 
della personalità. Per questi mo-
tivi ogni comunità familiare ha il 
diritto – sancito dalla Costituzio-
ne – di educare i figli secondo la 
propria  coscienza e le proprie 
convinzioni; senza sentirsi col-
pevole di nulla se li  si aiuta ad 
avere un orientamento eteroses-
suale. Certo, come in tutti i rap-
porti umani occorrono equilibrio, 
tolleranza e amore. 

Il gender? Un’ideologia 
che cancella le differenze

Giuliano Cazzola 

CONTRO IL DDL ZAN 

Col pretesto di assicurare una maggiore tutela a omosessuali e transessuali, si tentava di insinuare 
(articoli 1, 4 e 7) nell’ordinamento giuridico una visione priva di qualunque riscontro scientifi co 
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Nella foto
Manifestazione a favore del ddl Zan

di donne, omosessuali, lesbiche e 
trans, e tutti gli atti che si posso-
no riportare all’odio per un sesso 
considerato di “natura inferiore” 
o un orientamento sessuale ca-
talogato come “deviante”, viene 
persecutivamente imputata la vo-
lontà malvagia di attentare alle sue 
scelte esistenziali e alle sue con-
vinzioni. Nelle parole dei senato-
ri contrari alla legge Zan, la paura 
che il riconoscimento delle “iden-
tità di genere” significhi di fatto 
aprire alle problematiche e all’e-
ducazione di genere le porte della 
scuola, è stata nominata in modo 

A
nche se probabilmente 
non fermerà il difficolto-
so iter parlamentare del-
la legge Zan, la votazione 

che c’è stata in Senato il 27 ottobre 
2021,  segna comunque una battu-
ta d’arresto e apre nuovi interroga-
tivi sul variegato fronte che oggi si 
oppone a riconoscere il salto della 
coscienza storica del nostro Paese, 
per quanto riguarda i pregiudizi e 
le imposizioni di una millenaria 
cultura patriarcale.
Negli interventi della mattinata 
non poteva non stupire il richia-
mo alla minaccia che la legge Zan 
rappresenterebbe per la “libertà” 
di chi inneggia ai valori della fa-
miglia tradizionale, alla naturaliz-
zazione del destino del maschio 
e della femmina, all’imposizione 
dell’eterosessualità come norma e 
del ruolo della donna come moglie 
e madre, garante della continuità 
della specie e, in particolare, della 

“specie italica”.
Pervertire l’uso di alcuni termini, 
sperando di volgere e usare a pro-
prio favore le ragioni che hanno 
permesso alle vittime di liberarsi 
delle loro catene, è sempre stata 
l’arma con cui il potere ha legitti-
mato le sue ritorsioni vendicative, 
le sue rappresaglie, i suoi orrori. 
Oggi si potrebbe dire che se ne fa 
un uso generalizzato, dai manife-
stanti contro il Greenpass a chi si 
oppone a una legge che dovreb-
be, al contrario, garantire sicurez-
za da soprusi, discriminazioni e 
violenze. 
La parola “libertà” si svincola dai 
suoi fondamenti storici per assu-
mere il potere di un amuleto da 
sventolare davanti all’esercito ne-
mico, e riportare, quasi per in-

cantamento, la responsabilità del 
male su cui lo ha subito. Le norme, 
imposte e purtroppo interiorizzate, 
trasmesse inconsciamente di ge-
nerazione in generazione e man-
tenute nell’immobilità delle leggi 
di natura, sono quelle che hanno 
garantito finora al sessismo una 
sorta di “invisibilità”, e oggi alle 
destre più vicine al fondamentali-
smo religioso, di contrabbandar-
lo come difesa di valori essenziali 
dell’umano. A chi sta sostenendo 
la necessità di una legge destina-
ta a proteggere, più di quanto non 
si sia fatto finora, l’ inviolabilità 

esplicito, così come è stato pur-
troppo innegabile il supporto che 
la posizione di alcuni gruppi e as-
sociazioni femminili e femministe 
hanno offerto alle peggiori destre 
del nostro Paese che siedono in 
parlamento. 
A chi ha conosciuto il lungo per-
corso che ha portato il femmini-
smo a svelare le tante “illibertà” 
che hanno fatto forzatamente e lo-
ro malgrado delle donne uno degli 
anelli di trasmissione delle legge 
dei padri, non può che apparire 
incomprensibile il fatto che ven-
ga scambiata una legge, che inten-

de prevenire la misogina e tutte le 
forme consequenziali di discrimi-
nazione e violenza contro le sog-
gettività che non rientrano nelle 
norme del binarismo sessuale, per 
una prevaricazione volta a cancel-
lare il corpo delle donne e la storia 
dei diritti da loro conquistati. Che 
l’approfondimento delle analisi e 
delle pratiche politiche, volto a in-
cludere vite, come quelle Lgbtqui+, 
altrettanto segnate dall’odio, dal 
disvalore e dalla sofferenza che 
ne consegue, potesse fare ombra 
al femminismo, tanto da essere 
preso per una “cancellazione del-
la donna”, si può ricondurre so-
lo al maternalismo atavico che ha 
radici profonde nella nostra storia, 
all’identifi cazione della donna col 
corpo capace di procreare, a quel 
rapporto confuso tra sesso e gene-
re che non ha mai smesso di attra-
versare il femminismo.
Ma c’è un altro aspetto inquietante 
che è emerso, indirettamente, solo 
da alcuni interventi, e cioè lo scol-
lamento tra ciò che si muove e che 
sta rapidamente cambiando nella 
vita delle persone e della società 
e il riscontro, mancato, nelle isti-
tuzioni che dovrebbero dargli vo-
ce e rappresentarlo. La libertà oggi, 
che si tratti dei corpi, della salute, 
della sessualità, dei vissuti sog-
gettivi, dei ruoli e delle identità di 
genere ereditate come “naturali”, 
dei rapporti familiari, parla di una 
cultura, per non dire di un model-
lo di civiltà, che sta mostrando il 
suo retroterra di barbarie e  il suo 
potenziale distruttivo, per l’uma-
nità come per la natura. Da un sal-
to della coscienza, così radicale e 
ormai acquisito, è diffi cile tornare 
indietro.  

Hanno paura del “genere” 
perché temono la libertà
Lea Melandri 

A FAVORE DEL DDL ZAN

La libertà, oggi, che si tratti dei corpi, della salute, della sessualità, 
dei vissuti soggettivi, dei ruoli e delle identità di genere ereditate come 
naturali parla di una cultura che sta mostrando il suo retroterra di barbarie 

N
on è tanto l’inelegan-
za degli applausi da sta-
dio a impensierire. Certo, 
non stava bene la ola per 

il naufragio del ddl Zan: ma più 
brutte erano le mozioni profon-
de che sollevavano quell’onda 
di tripudio. Era la soddisfazione 
per il diniego parlamentare av-
verso un provvedimento di dub-
bia compatibilità liberale? No 
davvero. Era la festa per l’inibi-
toria di una riforma su cui erano 
fattibili parecchi rilievi di armo-
nia costituzionale? Nemmeno. 
Era, piuttosto, la soddisfazione 
per aver messo sotto una mag-
gioranza che voleva insidiare 
l’innocenza infantile portando 
nelle scuole insegnanti pervertiti 

e pretendeva di conculcare la li-
bertà sacrosanta di spiegare che 
l’omosessuale è un disturbato e 
che il trans deve fare ginnastica a 
casa sua perché se va in palestra 
mette in imbarazzo i papà e le 
mamme in pausa da Family Day. 
Questo era.
Noi pochi infelici, molto contra-
ri al ddl Zan per lo stampo net-
tamente autoritario di quella 
normativa, e per l’incalcolato ur-
to ordinamentale che essa avreb-
be comportato, abbiamo fatto 
molta fatica persino a poter spie-
gare le nostre ragioni: stretti tra 
quelli per cui l’Italia periva nella 
barbarie se il ddl Zan non passa-
va, e quelli per cui l’approvazione 

della legge avrebbe trasformato il 
Paese in un laboratorio di euge-
netica contro natura. Ma su quel 
testo discutibilissimo, e sulle di-
scutibilissime ragioni poste, dai 
più, a sorreggerlo, non è interve-
nuta una negatoria civile e costi-
tuzionalmente fondata, ma una 
specie di rivincita codina che non 
ha insinuato nell’opinione pub-
blica e nelle istituzioni nemmeno 
un pizzico di coscienza liberale.
Ci siamo sgolati, sempre noi po-
chi, per spiegare come quei pro-
positi di riforma non fossero 
misurati sul riconoscimento di 
qualche diritto ma sull’aggra-
vamento di parecchie pene, ed 
era stupefacente assistere a co-

me l’argomento fosse bellamen-
te trascurato dal garantismo di 
professione. Così come non c’e-
ra verso di far capire che, in quel 
modo, inammissibilmente si af-
fidava al legislatore ordinario 
di scrutinare, con la stessa leg-
ge che pretendeva di realizzar-
li, la compatibilità costituzionale 
dei propri intendimenti. Quel le-
gislatore - ordinario, ripeto, che 
avrebbe deciso con i metodi e 
con le maggioranze dell’attività 
legislativa ordinaria - si sarebbe 
intestato una gestione applica-
tivo-interpretativa di quei beni 
costituzionalmente riservati, si-
no a far selezione tra le “condot-
te legittime” (testuale) e quelle 

che invece, per l’idoneità all’i-
stigazione di atti violenti e di-
scriminatori di cui esse dessero 
prova, dovessero ritenersi sprov-
viste di guarentigia costituziona-
le. Quanto fosse pericolosamente 
inopportuno (è un eufemismo) lo 
stabilirsi di un simile precedente 
avrebbe dovuto essere compreso 
da chiunque avesse non dico pro-
fonda conoscenza, ma almeno 
vago sentore, delle ragioni fon-
damentali del nostro ordinamen-
to. Ma, appunto, niente da fare. E, 
sull’altro fronte, la destra Dio-Pa-
tria-Famiglia che si è esibita in 
quell’ovazione. E lo Stato di dirit-
to, come al solito, completamen-
te estraneo alle due curve.

Non è tanto l’ineleganza degli applausi, quanto le motivazioni profonde emerse dietro 
quell’onda di tripudio: aver difeso la possibilità di poter offendere gay e trans

Iuri Maria Prado

Quella destra Dio-patria-famiglia
che si è esibita nell’ovazione
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CENTO ANNI FA NASCEVA MARIO RIGONI STERN

Studiò poco, lottò molto 
Ma scriveva come Hemingway

malghe, api e cani, piante e foreste, 
a restare nella mente del lettore re-
sta il timbro di voce del narratore: 
affettuoso, bonario ma tristemente 
consapevole del male umano, co-
me di chi, alla maniera di Primo Le-
vi, pur avendo visto la Medusa, non 
era rimasto impietrito. All’opposto: 
dopo aver sperimentato lo scem-
pio, frutto dei totalitarismi ma an-
che della nostra tracotanza, aveva 
sentito l’urgenza e la responsabi-
lità di raccontarlo: senza enfasi né 
retorica. Nella speranza, forse vana 
ma ineludibile, di rendere omag-
gio ai sommersi. Questo orienta-
mente esistenziale protesse Mario 
Rigoni Stern da ogni cromatismo 
romanzesco legittimandone la pro-
nuncia alta e solenne, eppure mai 
stentorea. 
A spiegarne l’attività non basta la 
nozione di realismo. Bisognerebbe 
tener presente la caratura etica del-
la sua prosa nel rapporto profon-
do con l’esperienza evocata. C’è lo 
scrittore organico e naturale di Ar-
boreto salvatico (1991), capace di 
ricavare intensità descrittiva da una 
semplice voce enciclopedica; il me-
morialista rivolto ai giovani, nei cui 
confronti nutriva una fi ducia infi -
nita, come volendo ad ogni costo 
consegnare a loro il testimone, di 
L’ultima partita a carte (2002). 
Siamo di fronte a un’opera solo ap-
parentemente frammentaria, in re-
altà dotata di una grande coerenza. 
Quando si trattò di tirare le fi la, nel 
tentativo di presentarla al pubblico 
per la prima volta in modo organi-
co, Mario Rigoni Stern non indugiò 
neppure un istante nello scegliere, 
fra i possibili criteri, quello crono-
logico relativo agli eventi tematici: 
infatti nel Meridiano della Monda-
dori, che quasi vent’anni fa ebbi 
l’onore di curare, le sue opere non 
sono presentate, come di solito ac-
cade, nell’ordine di pubblicazione, 
ma secondo la sequenza dei fatti 
narrati. «Ritenni giusto mettere per 
primo Storia di Tönle», scrisse Ma-
rio nella nota introduttiva, «Infi ne 
quello che vado raccontando è co-
me un unico libro. Di questo sono 
certo: la mia terra, la mia gente, la 
guerra e io dentro un’unica storia».

Storia di Tönle (1978), capolavoro 
di eccelsa stringatezza lirica, qua-
si un medaglione di cristallo, sul-
lo sfondo di una civiltà al tramonto; 
L’anno della vittoria (1985) e Le sta-
gioni di Giacomo (1995), tranche di 
vita vissuta nell’Altopiano dei Sette 
Comuni, con il fascino della carto-
lina popolare, dal 1918 alla nascita 
del fascismo; Sentieri sotto la ne-
ve (1998, dove c’è uno dei risultati 
più alti: Che magro che sei fratel-
lo!, sull’arrischiato ritorno a piedi 
da Graz ad Asiago), Inverni lontani
(1999), Stagioni (2206), veri lasciti 
spirituali, nel momento in cui il vec-
chio sergente stava sentendo il tem-
po venirgli meno.
Questa è, come dire, la spina dorsa-
le. L’asse portante. Il nucleo prima-
rio. Ma poi ci sono i grandi racconti 
di taglio breve, la misura preferita, 
il suo passo di marcia, compresi in 
Il bosco degli urugalli (1962), Uo-
mini, boschi e api (1980), Amore di 
confine (1986), Aspettando l’alba 
(1994), Tra due guerre e altre storie 
(2000), dove forse potremmo trova-
re le migliori sorprese. Alla fi ne di 
queste vicende di soldati e prigio-
nieri, bambini e anziani, amici e re-
duci, cacciatori e vagabondi, nevi e 

Nella foto in alto
Mario Rigoni Stern

In basso
La copertina del suo libro “Il sergente 
nella neve”

Scomparso nel 2008, è stato tra i più atipici e originali scrittori italiani.
Combattente su tre fronti della Seconda guerra mondiale, riuscì con uno 
stile in bilico tra fi aba e documentario a raccontare l’orrore con sobrietà

Eraldo Affi  nati

È
stato lungo e faticoso il ri-
torno a baita di Mario Rigo-
ni Stern, nato cento anni fa 
(1 novembre) ad Asiago e qui 

scomparso nel 2008 dopo una vita 
abbastanza atipica per uno scritto-
re, peraltro fra i più originali nel va-
riegato panorama italiano: alpino 
combattente su tre fronti della Se-
conda guerra mondiale (Francia, Al-
bania e Russia), era innanzitutto un 
uomo d’azione, che aveva studia-
to poco, potendo vantare soltanto 
lo scarno titolo di Scuola di Avvia-
mento al Lavoro (la medie inferio-
ri di oggi), eppure nella sua opera 
letteraria si conquistò con ogni me-
rito i gradi, imprevedibili, sorpren-
denti, inaspettati, dello stilista più 
prezioso. 
Io che lo conobbi personalmente 
e gli fui amico, posso confermarlo 
a ragion veduta: non c’era nessu-
na cesura fra l’uomo e lo scrittore. 
Quando sull’Ortigara mi mostra-
va gli scheletri dei suoi penati (gio-
vani militari trucidati sulle creste 
della Grande Guerra), avevo l’im-
pressione che stesse componendo 
un testo. E se ancora oggi lo rileg-
go in certi scorci a me cari, ho l’im-
pressione di ritrovarlo al mio fi anco 
in Val Bersaglio dove mi portava a 
raccogliere i funghi: una volta tro-
vammo un porcino. E lui mi disse: 
«Basta così, è suffi ciente per con-
dire la pasta. Abbiamo prelevato. 
Adesso torniamo a casa». Non c’era 
forse modo migliore per spiegarmi 
quale dovrebbe essere il rapporto 
armonico fra uomo e natura. Greta 

ante litteram. E tuttavia senza scrit-
tura la vita non avrebbe senso. 
Se egli sopravviverà nel canone 
sempre mobile e aureo del nostro 
Novecento, non sarà a causa della 
straordinaria avventura bellica che 
gli toccò affrontare, riuscendo a so-
pravvivere, sottufficiale della Tri-
dentina, insieme agli uomini che 
gli erano stati affidati, al micidia-
le contrattacco sovietico, bensì per 
la qualità del suo dettato, al tempo 
stesso asciutto e carico di umori, 
in equilibrio permanente fra docu-
mento e fi aba, con un controcanto 
interno garantito dal respiro epico 
in presa diretta o differito nel fi ltro 
dolce della memoria. Diffi cile tro-
vare nei suoi coetanei più celebrati 
un’uguale autenticità, nella cono-
scenza profonda, viscerale, dei temi 
trattati: guerra, prigionia, Resisten-
za, animali, montagne e boschi fi n 
quanti ne vuoi.
Scorriamo, ancora una volta, in una 
sintetica carrellata bibliografi ca, i ti-
toli più signifi cativi: Il sergente nella 
neve (1953), classico tradotto in tut-
to il mondo, sulla disastrosa campa-
gna di Russia, massimo esempio di 
narrativa bellica anche nel confron-
to con altri campioni internaziona-

li, da Ernest Hemingway a Norman 
Mailer; Quota Albania (1971), diario 
intimo e cronaca universale, nell’in-
treccio fantasmatico tra radici auto-
biografi che e dimensione collettiva;

Ritorno sul Don (1973), composto a 
tasselli, come lo specchio più fede-
le del suo modo espressivo, perno 
strutturale dell’esistenza spezza-
ta nella responsabilità del salvato; 

“Il sergente nella neve” suo capolavoro indiscusso
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Se ancora oggi lo rileggo 
in certi scorci a me cari, 

ho l’impressione di 
ritrovarlo al mio fi anco 
in Val Bersaglio dove mi 

portava a raccogliere 
i funghi: una volta 

trovammo un porcino. 
E lui mi disse: «Basta 
così, è suffi ciente per 
condire la pasta. Ora 

torniamo a casa»

L’uomo e l’amico



11venerdì 29 ottobre 2021

INTERVENTI

H
o seguito con partecipazione la ma-
nifestazione sindacale di sabato 16 
ottobre, richiamato oltre che dalla 
passione sindacale dal suo aspetto 

politico e ideale centrato sull’antifascismo e 
la democrazia. Del resto era questo che dava 
un segno unitario molto ampio a quella mo-
bilitazione. Credo che questa sia stata la ma-
nifestazione più politica del sindacato negli 
ultimi dieci anni. 
A mio parere ha avuto il limite di essere sta-
ta, nei discorsi, attraversata da tanta retori-
ca - richiamando analogie inappropriate con 
eventi storici di un secolo fa con l’avvento 
del ventennio fascista - del passato più che 
accentuare gli aspetti concreti e di vita che 
rivestono per ogni sindacalista termini come 
antifascismo e democrazia.
Una manifestazione come questa aveva il 
compito di chiarire chi sono oggi gli ere-
di dei fascisti, il fulcro della cultura fascista.
Nel mio pensiero è fascista chi fonda la sua 
visione politica sulla primazia nazionale, di 
razza, cultura e nega l’uguaglianza con altri 
(individui o popoli), considerati per qualche 
caratteristica inferiori, negando universalità 
ai principi di libertà, di uguaglianza, distor-
cendo il signifi cato di patria, famiglia, reli-
gione per farne una barriera apertamente, o 
in modo mascherato, di stampo razzista. A 
volte creando muri di “difesa” per arrestare i 
fl ussi migratori dei nuovi “dannati della ter-
ra” (ne esistono 75 nel mondo, metà costruiti 
con fi lo spinato o in cemento in questo avvio 
del XXI secolo). 
Questo per me questo è il marchio fascista , 
ovvero la negazione dell’uguaglianza di don-
ne e uomini, di popoli e culture, il restare 
prigioniero di una mentalità coloniale e del 
primato dell’uomo bianco.
È chiaro nella mia mente anche il pericolo  
dell’eredità fascista del modello corporati-
vo,  sempre risorgente come “l’araba fenice” 
sotto diverse spoglie, che pensa alle relazio-
ni sociali e al ruolo dei corpi intermedi at-
traverso una visione mitica della vita e su 
una sorta di militarizzazione e statalizzazio-
ne fondata su forme autoritarie che essendo 
tali producono forme  discriminatorie del-
la politica.  È chiaro che chi persegue que-
sti obiettivi ha in mente una organizzazione 
corporativa dell’economia, che annulla la li-
bertà sindacale. Questi elementi, sappiamo 
bene, circolano dentro il dibattito politico e 

pertanto essere antifascisti signifi ca eviden-
ziarli e contrastarli. Ma tutto questo non è 
stato evidenziato in modo radicale nella ma-
nifestazione di Roma, che si è soffermata sul 
passato, affermando alcuni principi e valori 
e ha richiamato i temi di confronto con il Go-
verno, ma non ha spinto oltre. 
Del resto, il nostro paese, per ragioni politi-
che, non ha fatto fi no in fondo i conti con l’e-
redità del fascismo lasciando che certi tratti 
culturali si siano sedimentati. 
Oggi è possibile valutare e analizzare– sto-
ricamente, culturalmente, socialmente, po-
liticamente – il “continuismo” e cosa ha 
comportato il passaggio di uomini e strut-
ture dallo Stato, e dalle istituzioni fasciste, a 
quello democratico e repubblicano. Un fe-
nomeno che ha attraversato le strutture sta-
tali, le gerarchie burocratiche, il giornalismo, 
l’accademia, l’economia e la fi nanza, l’eser-
cito e la pubblica sicurezza. Ma anche i par-
titi e i sindacati. 
Cosa ha signifi cato lo slittamento dello Sta-
to e dell’ Italia fascista nella repubblica anti-
fascista? Sono domande che ci rifi utiamo di 
farci cullandoci nell’illusione che tutto som-
mato gli italiani siano “brava gente” e che 
nulla abbiano da rimproverarsi dell’orrore 
che ha attraversato l’Europa.
Ma quello che mi preoccupa di più è come in 
quest’epoca storica segnata da profonde in-
novazioni sul piano economico, tecnologico 
e di relazioni umani si sia rimasti fermi sul 
terreno dell’innovazione democratica e che 
si sia stati più preoccupati della difesa del 
vecchio  patrimonio culturale, sociale e reli-
gioso e si fatichi nell’individuare e realizzare 
investimenti per rivitalizzare la democrazia 
rappresentativa, ad esempio con referen-
dum propositivi e deliberativi e non solo di 
abrogativi. 
Il fatto che l’astensionismo al voto sia in co-
stante aumento è per ogni democratico un 

problema che deve essere analizzato con ri-
gore e compreso nelle sue motivazioni.  
Con troppo semplicismo si è manifestata 
una grande soddisfazione nel vedere scom-
parire le ideologie, ma non si è stati capaci 
di coprire quel vuoto. È ovvio che nel vuo-
to, come nel buio,  ricompaiono i fantasmi. 
Non di ideologie la democrazia ha bisogno 
ma di visione e chiarezza di missione pur 
contrapposte.
Per quanto riguarda il sindacato, che per 
me resta il luogo in cui meglio si può com-
prendere l’intreccio tra mutamento sociale 
e democrazia, ho l’impressione, da osserva-
tore simpatetico, che non abbia ancora col-
to, essendone direttamente coinvolto, che 
le ragioni del suo indebolirsi sono frutto dei 
processi di metamorfosi del lavoro e di ri-
strutturazione della società e soprattutto 
della corporativizzazione dei corpi interme-
di da cui germina il populismo, anche ranco-
roso, che oggi chiassosamente circola nelle 
nostre piazze e che non disdegna la violenza.
Ecco perché ritengo che sia proprio dal-
la manifestazione nazionale di Roma e dal-
le ragioni che l’hanno promossa che viene 
posta al sindacato l’urgenza e la necessità di 
indagare in profondità la realtà dei cambia-
menti sociali e dei modi con cui le persone 
si relazionano, si organizzano, ma soprattut-
to del senso, del signifi cato e del posto che 
le persone, uomini, donne e giovani danno 
al lavoro nella loro vita personale, materiale, 
spirituale, culturale e sociale. 
Si tratta di fare uno sforzo per capire come 
il lavoro è cambiato nel cuore e nella mente 
di chi lavora. Non bastano più le intelligen-
ti e utili analisi sociologiche e statistiche, o 
descrizioni  futuriste, abbisogna  la concre-
tezza con cui il lavoro si incarna e si invera 
nella vita personale nei suoi aspetti globali, 
razionali, emotivi e estetici. Poiché solo co-
gliendo questi aspetti si può contribuire al 

necessario rinnovamento totale del destino 
delle persone impegnandole per un “desti-
no comune e di solidarietà”, soprattutto a in-
nanzi a quelle che attualmente appaiono le 
due grandi sfide verso il lavoro: il cambia-
mento climatico e la pervasività delle nuo-
ve tecnologie e dell’Intelligenza Artificiale 
nell’umano e nel vivere insieme. ci impon-
gono modelli di organizzazione sociale com-
pletamente nuovi.
Ormai da diversi anni sta sorgendo un modo 
di pensare e di pensarsi totalmente differen-
ziato da quello in essere negli “anni gloriosi” 
dell’espansione sindacale che si orienta ol-
tre la naturale solidarietà propria delle per-
sone al lavoro. Si sta sviluppando oggi una 
soggettività individuale che tende a esaspe-
rare la competitività personale e l’accentua-
zione esagerata del merito, e diventa perciò 
necessario che il sindacato riesca a ridefi ni-
re il suo futuro, il suo nuovo statuto, il suo 
fondamento e le ragioni ideali dell’organiz-
zare delle persone. Oggi serve il coraggio di 
sperimentare forme di democrazia parteci-
pativa nel lavoro, nell’organizzazione, for-
me di democrazia deliberativa sulle grandi 
scelte e per sostenere i confronti istituziona-
li, modalità di federalismo sociale che valo-
rizzino le strutture di base, di territorio e di 
categorie. 
Se la democrazia politica è lo spazio pub-
blico in cui si mettono a confronto progetti 
e idee, lo stesso deve essere il sindacalismo 
che da organizzazione rigida e gerarchica si 
trasforma in organizzazione aperta e forte-
mente partecipata. 
La manifestazione di sabato 16 ottobre non 
può essere archiviata come colpevolmen-
te abbiamo fatto con molte altre. Ma dev’es-
sere un pungolo perché l’essere antifascista 
sia foriero di una nuova tensione democra-
tica e di una spinta verso una nuova cittadi-
nanza del lavoro e delle persone. 

I
l 1° dicembre la Corte costituzionale è chia-
mata a decidere se una parte dell’articolo 41 
bis dell’Ordinamento penitenziario – cioè la 
norma che disciplina il regime di detenzio-

ne speciale del c.d. “carcere duro” - è compa-
tibile con i principi costituzionali che tutelano 
il diritto di difesa e il diritto ad avere un giusto 
processo. ItaliaStatoDiDiritto, come già aveva 
fatto in relazione alle questioni di costituzio-
nalità sollevate sulla disciplina emergenziale 
della sospensione della prescrizione, ha deci-
so di produrre a sostegno della fondatezza del-
la questione una propria opinione scritta alla 
Consulta (integralmente scaricabile su www.
italiastatodidiritto.it), che è stata ammessa nel 
giudizio costituzionale con decreto del Presi-
dente della Corte dello scorso 21 ottobre. Co-
me noto, il regime del “carcere duro” colpisce 
i detenuti il cui legame con le associazioni cri-
minali di appartenenza sia ritenuto tale da non 
poter essere spezzato senza il ricorso a mi-

sure speciali che riducano drasticamente le 
occasioni di contatto con l’esterno. Tra le nu-
merose limitazioni vi è anche la censura del-
la corrispondenza tra il detenuto e il proprio 
difensore. Questa è la parte dell’articolo 41 
bis della cui costituzionalità è chiamata a de-
cidere la Consulta il 1° dicembre. La questione 
di legittimità è stata sollevata dalla 1 sezione 
penale della Corte di Cassazione lo scorso 19 
marzo: l’ordinanza di rimessione ha effica-
cemente sviluppato il proprio ragionamento 
muovendo dai principi sanciti dalla Corte co-
stituzionale nella sentenza n. 143/2013, che ha 
riconosciuto «il diritto a conferire con il pro-
prio difensore e a farlo in maniera riservata, 
connaturato alla difesa tecnica che rientra nel-
la garanzia ex art. 24 Cost. ed appartiene al no-
vero dei requisiti basilari dell’equo processo». 
In passato, la Corte costituzionale ha ricorda-
to che detto diritto è inviolabile e deve poter-
si esplicare non solo in un procedimento già 
instaurato, ma altresì in relazione a qualsiasi 
possibile procedimento suscettibile di essere 
instaurato per la tutela delle posizioni garanti-

te, e dunque anche in relazione alla necessità 
di preventiva conoscenza e valutazione - tec-
nicamente assistita - degli istituti e rimedi ap-
prestati allo scopo dall’ordinamento (sent. n. 
212/1997). Il passaggio è cruciale, visto che il 
carcere duro può essere applicato sia a dete-
nuti in attesa di giudizio, sia a quelli che hanno 
riportato condanne defi nitive.
ItaliaStatoDiDiritto, nella propria opinione 
scritta, ha chiesto che venga dichiarata ille-
gittima la norma censurata perché la grave 
compressione dei diritti costituzionali che es-
sa determina è fondata sulla presunzione che 
il difensore sia un soggetto potenzialmente 
pericoloso. Si tratta di una presunzione inac-
cettabile, visto che l’esercizio della profes-
sione forense è l’unica garanzia per l’effettiva 
tutela del diritto costituzionale di difesa; una 
professione regolata da precise norme deon-
tologiche, nonché esposta a gravi e specifi-
che sanzioni penali, come il favoreggiamento. 
La censura della corrispondenza con il difen-
sore, peraltro, non riguarda altre figure non 
dotate delle stringenti prescrizioni deontolo-

giche e requisiti di professionalità della cate-
goria forense: il riferimento, in particolare, va 
ai “membri del Parlamento”, per i quali il visto 
di censura non opera. Pur riconoscendo l’al-
to ruolo di controllo rispetto al trattamento dei 
diritti umani in ambito penitenziario che pos-
sono avere i parlamentari, va osservato che 
non si può aprioristicamente escludere che ci 
possa essere un uso distorto, nel singolo ca-
so, della deroga al visto di censura. Inoltre, la 
corrispondenza tra il detenuto e il parlamen-
tare non è preordinata all’esercizio della difesa 
tecnica, nel cui contesto, come visto, la confi -
denzialità delle informazioni scambiate tra av-
vocato e parte assistita in ordine alle strategie 
processuali è condizione essenziale perché si 
possa compiutamente dire garantito il diritto 
di difesa all’interno del giusto processo pre-
visto dalla legge. In definitiva, la presunzio-
ne assoluta di pericolosità dell’esercizio della 
funzione difensiva forense che caratterizza il 
visto di censura previsto dall’articolo 41 bis è 
una manifestazione distonica rispetto allo sta-
tuto delle garanzie costituzionali, che non può 
essere in alcun modo giustifi cata, in una pro-
spettiva di ragionevole bilanciamento tra il di-
ritto di difesa e altri interessi contrapposti di 
pari rilevanza costituzionale, anche se lega-
ti alla protezione dell’ordine pubblico e della 
sicurezza dei cittadini nei confronti della cri-
minalità organizzata. Manifestazione distoni-
ca che – tra le altre cose – mortifi ca la valenza 
solenne del giuramento forense, in forza del 
quale tutti i nuovi avvocati si impegnano “ad 
osservare con lealtà, onore, e diligenza i dove-
ri della professione di avvocato per i fi ni del-
la giustizia ed a tutela dell’assistito nelle forme 
e secondo i principi del nostro ordinamento”.

*Presidente di ItaliaStatoDiDiritto

Dai germi dell’antifascismo
un sindacato forte e aperto

Missive tra legali e detenuti
L’ingiusta censura del 41 bis

Savino Pezzotta

Guido Camera*

Nel buio dei diritti sociali, riappaiono i fantasmi dell’eversione. Ma non basta condannare
il raid di Forza Nuova: occorre una riorganizzazione delle sigle capace di accogliere nuove sfi de

Il primo dicembre la Corte costituzionale è chiamata a decidere se è illegittima la parte 
della legge che vieta la corrispondenza tra difensore e prigioniero e lede lo Stato di diritto
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mentre Dio, che ci dà la vita, ci domanda slanci di vita! Papa Francesco
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Vite digitali

hi è una persona digitale? O meglio:
cos’è una persona digitale? A poche
ore dall’annuncio ufficiale di

Zuckerberg sul «metaverso», queste domande
diventano ancor più di attualità visto che in un
futuro prossimo ognuno di noi avrà una o più
repliche digitali da far vivere nella Rete.
Per capire a che punto siamo e cosa ci aspetta,
occorre partire dalla Nuova Zelanda, dove ha sede
l’azienda Soul machines che «crea» persone digitali.
Come fa? «Grazie a un cervello digitale brevettato
che è stato costruito su una ricerca approfondita in
neuroscienze, psicologia e scienze cognitive».
Cerchiamo di andare un po’ più a fondo. «Il nostro
cervello digitale consente alle persone digitali di
pensare, parlare, analizzare e interagire in maniera
molto simile a un essere umano». In che modo? Le
persone digitali comprendono le parole e vedono
attraverso la fotocamera e grazie al loro cervello
digitale sono in grado di reagire non solo alle parole
ma anche alle espressioni facciali e ai movimenti
dei loro interlocutori umani.
Insomma, basta chiedere e Soul Machines creerà la
persona digitale che vogliamo. Un sogno (o un
incubo)? Qualunque sia la vostra opinione in
merito, tutto questo è già realtà. 
Come ha raccontato “The Verge”, ci sono già
persone digitali della Soul Machines che in Rete
rappresentano l’Organizzazione mondiale della
sanità, università, banche, colossi della cosmetica
e degli alimentari e persino la polizia della Nuova
Zelanda.
Alcune sono assistenti virtuali evoluti che
richiedono ancora la guida di un «formatore
umano», ma c’è un di più. L’obiettivo di Soul
Machines «è insegnare a una persona digitale come
prendere decisioni anche basate sul valore delle
scelte». Alla base di tutto c’è un sistema,
denominato Baby X, creato nel 2013 all’Università di
Auckland dall’ex mago degli effetti speciali di
Hollywood Mark Sagar, co-fondatore di Soul
Machines. Come spiega l’azienda, «BabyX ha un
cervello digitale che si basa su quello umano e che
gli consente di percepire, apprendere, adattarsi e
comunicare in modo coinvolgente e vivo». Detta in
maniera ancor più semplice: «Il cervello digitale che
anima BabyX lo rende in grado di apprendere,
interpretare e interagire con il mondo che lo
circonda nel modo in cui lo fanno gli umani».
Quello che dovrebbe farci riflettere (e tanto) è ciò
che il suo creatore ha raccontato a “The Verge”. «Ad
un certo punto saremo in grado di creare una
versione digitale di noi stessi o più versioni di noi
stessi, e le nostre persone digitali potranno fare
cose, guadagnare e lavorare al nostro posto mentre
noi faremo qualcos’altro di molto più divertente».
Detta così un po’ affascina e un po’ mette i brividi.
Cross sa benissimo che sta parlando di una vera
rivoluzione e così getta un po’ di acqua sul fuoco.
«Soul Machines vuole usare la tecnologia per fare
del bene. Ci piacerebbe che la nostra tecnologia
venisse usata anche per l’istruzione e l’assistenza
sanitaria, magari per fare lezioni e visite mediche».
Tutto questo, comunque, apre scenari immensi che
hanno bisogno di regole certe. Perché è vero, come
dice Cross, «che ci permetteranno di ripensare il
nostro rapporto col lavoro e col tempo libero». Ma,
se non governate, potrebbero creare anche grandi
danni non solo al mondo del lavoro. Non so quanto
e come si evolveranno il «metaverso» e le «persone
digitali», ma so che non dobbiamo smettere di
chiederci: chi siamo e che società vogliamo per noi
e per i nostri figli?
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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La sfida delle persone
create dai computer

GIGIO RANCILIO

Gentile direttore,
la sindaca di Anguillara Veneta e i con-
siglieri della sua maggioranza che han-
no voluto e votato il riconoscimento di
cittadinanza onoraria al presidente del
Brasile Bolsonaro sanno che un mis-
sionario comboniano padovano, pa-
dre Ezechiele Ramin, è stato ucciso in
Brasile dai grandi proprietari terrieri,
perché difendeva i senza terra e gli in-
dios, custodi della foresta amazzonica,
mentre l’attuale presidente, con le sue
politiche, la sta distruggendo? Penso
che, a ridosso del giorno dei Santi, sia
più significativo ricordare un missio-
nario che ha dato la sua giovane vita a
difesa degli ultimi, che non offrire una
pergamena a chi sta distruggendo il
polmone verde del pianeta, aumen-
tando povertà e ingiustizie nel Paese
che governa.

Elvio Beraldin
Padova

Per fare ciò che lei suggerisce, gentile
e caro amico, cioè onorare un missio-
nario martire invece di un presidente
quantomeno controverso e manife-
stamente insensibile alle sofferenze
dei poveri e della natura, non bisogna
soltanto amare la terra degli altri, in
questo caso il Brasile e l’Amazzonia,
ma bisogna anche amare per davvero
– e non solo a parole o a slogan – la
propria terra, in questo caso la terra
veneta e padovana. Sì, bisogna amare
la terra dove si è nati e cresciuti e l’u-
manità illuminata dalla fede cristia-
na che essa ha generato e ancora ge-
nera. Sino a capire, dando qui e ora
senso al Padre Nostro che impariamo
sin da piccoli, che abitiamo una «casa
comune». Offrire la cittadinanza ono-

raria a chi ha compiuto errori eviden-
ti e gravissimi, e probabilmente (ma
non sono io il giudice che dovrà ac-
clararlo) ha sulla coscienza misfatti
intollerabili, è peggio di un autogol. È
disonorevole complicità morale. (mt)

GIUSTA EVOLUZIONE DELLA SCIENZA
SU DI UN PILASTRO FONDAMENTALE
Gentile direttore,
la scienza studia le leggi di questa di-
mensione spazio-temporale usando
criteri che si sono evoluti nel tempo,
ma che ancora subiranno mutazioni
fino a che esiste l’umanità in continuo
progresso e assetata di conoscenze. In-
fatti ci sono situazioni e fenomeni che
non possono essere spiegati con i cri-
teri tradizionali, come per esempio il
microcosmo relativo alla fisica quan-
tistica e ad altre realtà. In pratica, so-
lo per quanto riguarda questo univer-
so, anche se sono stati fatti enormi
progressi rispetto al passato, ci sono
ancora infiniti campi inesplorati e che
per ora la mente umana non riesce a
concepire. Si parla sempre di più di ri-
cerca epistemologica. Se ci pensiamo
bene, la maggior parte delle cono-
scenze devono ancora essere svelate,
partendo dalla materia inorganica fi-
no alla biosfera e all’uomo stesso. An-
che se conosciamo alcune leggi relati-
ve a molti fenomeni di ogni tipo, il ve-
ro ricercatore è consapevole che ci so-
no sconosciute molte realtà all’inter-
no stesso di ogni fenomeno che pren-
diamo in considerazione. Per quanto
riguarda la stessa biologia, conoscia-
mo molti aspetti e fenomeni com-
plessi, ma il cammino è ancora molto
lungo. I biologi ricercatori, comunque,
si ritrovano anche di fronte a limiti e-
tici e morali. Purtroppo, però, stiamo
assistendo a un approccio all’insegna
di un pronunciato relativismo etico-
morale, e questo comporta una serie
di problemi spesso gravi. La scienza
non è un’alternativa a Dio, ma uno dei
mezzi per aprirgli il nostro cuore rico-
noscente.

Pier Angelo Piai
Cividale del Friuli (Ud)

Avvenire, Piazza Carbonari, 3 - 20125 Milano. Email: lettere@avvenire.it; Fax 02.67.80.502 

A voi la parola

La disonorevole
cittadinanza
a Bolsonaro a casa
di padre Ramin

I PREPARATIVI IN VISTA DEL VERTICEL’ORGANIZZAZIONE

G20, Roma superblindata per la sicurezza
Zona rossa all’Eur, schierati 5.300 agenti

È senza precedenti il dispositivo di forze dell’ordine e militari, predisposto
per il G20 di sabato e domenica a Roma. Una "zona rossa" terrà i 20 leader
dentro una bolla di sicurezza di 10 km quadrati, nel quartiere blindatissimo
dell’Eur, con 19 varchi presidiati. Il punto delle misure è stato tenuto dal
ministro dell’Interno Luciana Lamorgese ieri al Viminale nel Comitato
nazionale per l’ordine e la sicurezza. I rinforzi inviati saranno di 5.296 unità:
2.542 di Polizia, 1.774 Carabinieri, 580 della Guardia di finanza e 400 militari
(con tiratori scelti, artificieri ed esperti di attacchi biologici e chimici. Chiuso
e monitorato lo spazio aereo su Roma, con caccia dell’Aeronautica militare,
un sistema anti-drone e un velivolo Predator senza pilota. E i controlli alle
frontiere sono stati ripristinati da mercoledì scorso al 1° novembre. (V.R.S.)

la vignetta

WikiChiesa

a Rete racconta in questi giorni di un curioso link tra il
linguaggio della fede e il linguaggio del social network

TikTok. È capitato che la cantante Cynna Philips intonasse
un breve ritornello sulle parole «Holy Spirit Activate», pri-
ma di esibirsi in un gioco televisivo a premi, in onda negli
USA, e vincerlo. Il tutto è piaciuto molto agli utenti di Tik-
Tok e dunque è diventato, nel corso di questo mese, di ten-
denza, ovvero un «tormentone» digitale. Nel darne notizia,
lo scorso 19 ottobre, “Yahoo!life” ( yhoo.it/3Bialgs ), mega-
sito web internazionale dai contenuti leggerissimi, spiega:
«I TikToker adorano prendere frammenti di cultura pop per
creare suoni virali» e ultimamente, «per farsi notare», han-
no scelto questo ritornello. Uno dei collage di questi video
prontamente messo insieme su YouTube ( bit.ly/3BnPZT0

) mostra il campionario dei suoi utilizzi. Dai quali deduco
che al massimo gli si può attribuire un significato propi-
ziatorio, per non dire scaramantico, ferma restando la pos-
sibilità che si tratti di una presa in giro o, più semplice-
mente, dell’ennesimo gioco fine a se stesso, pur se meno in-
quietante di certi altri. Del resto, anche a volerli prendere
sul serio, tanto la formula del ritornello, «Spirito Santo, at-
tivati!», quanto i balletti che essa accompagna sembrano
considerare il Paraclito non un dono ma un superpotere al
quale attingere prima di una prova impegnativa. Siamo dun-
que lontani dalle venerande sequenze con le quali, nella li-
turgia, i cristiani invocano la terza Persona della Trinità
quanto lo è una dieta da un digiuno penitenziale. Bisogna
essere super-ottimisti per dire, come Cerit Gardiner sull’e-
dizione inglese di “Aleteia”, ripresa da quella italiana (
bit.ly/3jHgbBR ): «Quello che prova questo trend è che lo
Spirito Santo agisce misteriosamente e può raggiungerci
anche con una modalità insolita come l’umorismo sui so-
cial media».

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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GUIDO MOCELLIN

Su TikTok soffia lo Spirito:
ma sembra solo un tormentone

MATTEO LIUT
Il  santo del giorno

l volto di una città capace di piegarsi
sulle ferite degli ultimi ma tenendo lo

sguardo fisso in alto verso l’amore di Dio:
tra cielo e terra operò san Gaetano Erri-
co, testimone del Vangelo nel cuore di Na-
poli. Era nato a Secondigliano nel 1791, fi-
glio di un maccaronaro e terzo di nove
fratelli. Deciso a diventare prete entrò in
Seminario, per raggiungere il quale ogni
giorno doveva percorrere 16 chilometri a
piedi all’andata e altrettanti al ritorno.
Venne ordinato sacerdote nel 1815, di-
ventando poi parroco nel suo paese na-
tale. Tra il 1828 e il 1834 fece costruire u-

na chiesa dedicata all’Addolorata accan-
to alla quale sorse anche la casa per i Mis-
sionari dei Sacri Cuori di Gesù e Maria, la
congregazione che egli stesso fondò nel
1833. Nel cortile volle anche una mensa
per i poveri: un’opera che lui sosteneva
con un’intensa vita di preghiera, spen-
dendo molte ore anche nel confessiona-
le. Consigliere spirituale apprezzato da
molti, inclusi i vescovi di Napoli e il re Fer-
dinando, morì nel 1860 ed è stato cano-
nizzato nel 2008.
Altri santi. San Zenobio di Sidone, mar-
tire (III-IV sec.); beata Chiara Luce Bada-
no, laica (1971-1990).
Letture. Romano. Rm 9,1-5; Sal 147; Lc
14,1-6.
Ambrosiano. Ap 8,1-6; Sal 94 (95); Mt
10,40-42.
Bizantino. 1Ts 2,14-20; Lc 11,23-26.

I

Gaetano Errico

Testimone di una città
che cammina con gli ultimi

Scripta manent

entile direttore,
forse hanno ragione i no-vax
quando dicono di essere

preoccupati per gli effetti a distanza
dei vaccini contro Covid-19 ritenuti
come veleni in corpo.
Studiando gli oltre 200 anni di storia
di vaccinazioni, non risulta però che
qualche vaccino abbia mai provoca-
to chissà quali effetti nocivi-indeside-
rati a distanza. È certo invece che per
varie malattie infettive, per le quali e-
siste la possibilità di vaccinarsi, si pos-
sono avere, oltre gli effetti immedia-
tamente conseguenti, gravissimi ef-
fetti a distanza. Possiamo cominciare
dalla classica influenza stagionale.
A parte i 6-7 mila morti/anno (tranne
nell’inverno 2020), dopo 6-12 mesi
dall’avvenuta guarigione, si può ave-
re un’anemia aplastica, anticamera di
leucemia? Parliamo di varicella? Cir-
ca due persone su 10 che l’hanno a-
vuta, dopo i 50 anni di età avranno
l’Herpes zoster (o fuoco di sant’Anto-
nio) con quei dolori, brucianti, che
durano anni soprattutto a carico del
sistema nervoso. Uno sguardo al mor-
billo. A parte le conseguenze imme-
diate e la mortalità dovute diretta-
mente dalla malattia, dopo 8-10 anni
si può avere una panencefalite scle-

rosante subacuta post-morbillosa con
mortalità quasi certa. È una forma ra-
ra, ma nell’esperienza professionale
mi è capitato un caso in un paese del-
la mia Provincia con il decesso della
piccola paziente. In Italia, poi, sono
ancora viventi circa 60mila malati di
poliomielite. Dopo 10, 20 o 30 anni
dall’inizio della paralisi muscolare, fi-
no al 70% di questi pazienti vanno in-
contro alla cosiddetta sindrome post-
polio, con difficoltà nella respirazione
e dolori neuropatici resistenti a tutti i
farmaci antidolorifici e antinfiamma-
tori. Ricercatori dell’università del-
l’Insubria (Varese) stanno studiando
questo grave fenomeno.
A proposito di long-Covid si è detto
già molto: anche nelle forme lievi, a
qualunque età, nel 25% delle perso-
ne dopo oltre sei mesi dalla remissio-
ne della fase acuta si possono avere fa-
me d’aria, artralgie, disturbi neurolo-
gici e cognitivi (disorientamento nel
tempo e nello spazio, confusione
mentale), disturbi cardiovascolari,
ecc. e l’ultima, per finire, un’insuffi-
cienza renale.
Credo che i numeri si commentino
da soli.

Mario Lizza, medico
Pescara

G

«Effetti a distanza» dei vaccini?
Ecco quelli del Covid e di altri morbi
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I soliti sospetti

» Marco Travaglio

Per la serie “Le grandi sco-
perte della scienza”, pare
che il Pd inizi a sospettare

di Renzi. I soliti malpensanti lo
incolpano financo del sabotaggio
del dl Zan, sol perché molti dei
suoi han votato contro e lui non
ha proprio votato perché impe-
gnato a sbucciarsi le ginocchia di-
nanzi a Bin Salman, noto cultore
dei diritti Lgbt. Nulla, però, nel
suo curriculumfa ipotizzare sim-
patie destrorse. Nel 2010, sinda-
co di Firenze, incontra segreta-
mente B. ad Arcore tra un bunga-
bunga e l’altro, malgrado la sua
maggiore età: dunque è vero che
è di sinistra. Nel 2013 il Pd torna a
Palazzo Chigi con Letta dopo 5
anni; 9 mesi dopo il neosegreta-
rio Renzi riceve B. e Letta (zio) al
Nazareno, si accorda sulle schi-
forme elettorale e costituzionale,
fa fuori Letta (nipote) e prende il
suo posto: un atto d’amore per il
Pd. In due anni e mezzo demoli-
sce lo Statuto e i diritti dei lavo-
ratori, la giustizia, la lotta all’eva -
sione, l’ambiente, la scuola e la
Costituzione in combutta con B.
tramite Verdini&Alfano: è la pro-
va che è di sinistra. Nel 2018 tra-
scina il Pd al minimo storico, ri-
fiuta di allearsi coi 5Stelle e regala
il governo e la scena a Salvini: più
di sinistra di così si muore. Nel
2019, dopo la crisi del Papeete,
propone il governo col M5S per e-
vitare le elezioni e lasciar lì i grup-
pi parlamentari nominati da lui;
ma, appena nato il Conte-2, sece-
de dal Pd per “svuotarlo”, fonda Iv
e tresca con Salvini per uccidere il
governo nella culla: altra prova di
lealtà e affidabilità.

Nel gennaio 2020 sferra la
mozione anti-Bonafede, ma lo
frega il Covid: il Conticidio è rin-
viato per pandemia, ma lui attac-
ca ogni giorno il suo premier e dà
interviste alla stampa di mezzo
mondo contro il suo governo elo-
giato in tutto il mondo per la ge-
stione della pandemia e il Recove -
ry Fund; a fine anno tiene in o-
staggio il Pnrr con i pretesti più
fantasiosi e nel gennaio 2021 ro-
vescia il Conte-2 in piena terza
ondata, riportando al governo FI
e Lega: l’ennesima prova d’amore
per il centrosinistra. Nato il go-
verno Draghi, piccona le riforme
più di sinistra degli ultimi decen-
ni, dal Reddito al dl Zan; firma i
referendum anti-giudici con
B.&Salvini; cena col forzista Mic-
cichè e si fonde in Sicilia con i
Dell ’Utri Boys: commosso da
tanta fedeltà, Letta lo invita nel
Nuovo Ulivo. Poi, l’altroieri, un
fulmine a ciel sereno: “Pd in allar-
me: ‘Renzi va a destra’” (Repub -
blica). Montanelli raccontava di
quel “gentiluomo austriaco che,
roso dal sospetto che la moglie lo
tradisse, la seguì di nascosto in al-
bergo, la vide dal buco della ser-
ratura spogliarsi e coricarsi insie-
me a un giovanotto. Ma, rimasto
al buio perché i due a questo pun-
to spensero la luce, gemette a bas-
sa voce: ‘Non riuscirò dunque
mai a liberarmi da questa tor-
mentosa incertezza?’ ”.
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Dopo l’assalto alla Cgil, il governo chiude tutte le metropolitane di Roma e pure
le scuole per il G20. La città paralizzata dai Grandi del mondo: non sarà troppo?

Mannelli

ALEXANDRA LAPIERRE
“La rivoluzione
rosa di Artemisia
e Belle Greene”
q FERRUCCI A PAG. 18

LA TV DEI MIGLIORI Il nuovo piano dell’ad Carlo Fuortes

Rai, il Megadirettore Unico
che omologa l’informa zione
pNel regno della lottizzazione (“ma almeno
era pluralismo all’italiana” dicono nei corridoi
di Viale Mazzini) arriva la riorganizzazione: tut-
ti i talk sotto un solo cappello da Vespa a Report

q PROIETTI A PAG. 3

LE NOSTRE FIRME.

La cattiveria
I Maneskin apriranno un concerto
dei Rolling Stones. Dopo Richard Gere,
anche Mick Jagger cerca visibilità

W W W. FO R U M . S P I N OZ A . I T

L’ULTIMA DI SOLINAS
Sardegna, riecco
i vitalizi camuffati
da paghe più alte
q SPARACIARI A PAG. 4 - 5

INTERVISTA A VASAVASA
Cuffaro: “Io sarò
decisivo al patto
fra Miccichè e Iv”
q CAPORALE A PAG. 8 - 9

LA “N U OVA” CAL ABRIA
I primi due eletti
sono ineleggibili:
Occhiuto nei guai

q A PAG. 12

» 90MILA PER SEGRE
“Grazie al Fatto,
ma non posso”
“Voti indelebili”

Cari Furio Colombo,
Peter Gomez, Anto-
nio Padellaro e Mar-

co Travaglio, vi sono grata
per la stima che mi dimo-
strate e per le co-
piose manife-
stazioni di af-
fetto e simpa-
tia che la vo-
stra iniziativa
ha suscitato....

LILIANA SEGRE

Gentile Senatrice, è ve-
ro, le manifestazioni di af-
fetto e di simpatia sul suo
nome piovono talmente
copiose che, dopo pochi
giorni, si sta toccando il
traguardo delle novanta-
mila firme...

A PAG. 6

PARLA PAOLA TAVERNA
“Prove generali
per il Colle: Renzi
tira la volata a B.”

q DE CAROLIS A PAG. 9

LEGGE DI BILANCIO VIA IL CASHBACK E QUASI TUTTO IL SUPERBONUS

Reddito a Confindustria
e aumenti a sindaci & C.

I DUE GOLPISTI AMICI
Il generale Burhan
si prende il Sudan
col modello al Sisi

q S C U TO
A PAG. 15

• Le r n e r Draghi ha le gambe corte a pag. 11

• D av i g o Cartabia vs l’autogoverno a pag. 17

• P. Cacciari Le bugie sul carbone a pag. 11

• B a r b a c e tt o Sala, il suq dello stadio a pag. 11

• Delbecchi Quanto ci manca Natalia a pag. 20

• L u tt a z z i Trans e gag di Chappelle a pag. 10

LA MANOVRA DRAGHI
2 MILIARDI (IL 20% DELLE

MEDIAZIONI) VENGONO
REGALATI ALLE AGENZIE

DI COLLOCAMENTO
PRIVATE. STIPENDI PIÙ ALTI

FINO AL 40% PER I PRIMI
CITTADINI E GLI ASSESSORI

q CANNAVÒ, DI FOGGIA E PALOMBI
A PAG. 2 - 3 E 5



■ Editoriale

Riforma errata e che si può correggere

DIAMO GIUSTIZIA
A TUTTI I MINORI

LUCIANO MOIA

h, fai il minorile? Vabbè, potrai
sempre cambiare in futuro». In
questa frase, detta con tono tra

lo stupito e il condiscendente, che tanti ma-
gistrati che si occupano di minori si sono
sentiti rivolgere da un collega almeno una
volta in carriera, c’è la considerazione con
cui all’interno della categoria si guarda a
quel settore della giustizia che cerca di ri-
cucire gli strappi della vita in cui sono coin-
volti i bambini e i ragazzi più fragili. Non
deve stupire quindi che la parte dedicata
all’ordinamento minorile della riforma del-
la giustizia sia stata messa in piedi in poche
settimane, senza ascoltare i diretti interes-
sati, addirittura con un emendamento in
Commissione. Eppure l’obiettivo, come ri-
conoscono tutti gli addetti ai lavori, è con-
divisibile. Istituire un Tribunale della fami-
glia, in cui raccogliere tutti i procedimenti
che riguardano genitori e figli, è un sogno
rincorso da anni. Purtroppo, però, il modo
con cui sta nascendo questa struttura non
soddisfa nessuno degli esperti – magistra-
ti, garante per l’infanzia, esperti di scienze
umane, avvocati – che si occupano di que-
sta delicatissima materia. Perché il magi-
strato minorile non stabilisce torti o ragio-
ni, ma cerca di risolvere, col minor danno
possibile, situazioni familiari frammentate
e dolorose, spesso segnate dalla conflittua-
lità coniugale e/o lacerate dall’incompren-
sione tra genitori e figli.
In questi ultimi anni una parte considere-
vole dei casi che giungono alle procure mi-
norili, autentici avamposti sociali prima che
giuridici, in cui si misura tutta la frammen-
tarietà e la fatica delle famiglie più vulne-
rabili, sono rappresentati da minori stra-
nieri. C’è il caso della ragazza islamica che
cerca di ribellarsi alla pressione identitaria
imposta dalla famiglia e che, quando arri-
va davanti al magistrato, dopo incertezze e
timori che è facile immaginare, per una sor-
ta di fedeltà resistente a ogni sopruso, rac-
conta l’indispensabile, lasciando solo im-
maginare quello che ha sopportato. Du-
rante il lockdown ci sono state famiglie im-
migrate con quattro o cinque figli minori
che hanno trascorso i mesi più duri dell’i-
solamento in due stanze di 40 metri qua-
drati. I magistrati hanno ascoltato storie di
ragazzini scovati di notte da soli a vagare in
città che, per giustificarsi, non hanno tro-
vato di meglio che accusare i genitori di vio-
lenze. Spesso, dopo averli ascoltati a lungo,
anzi dopo aver interpretato al meglio i loro
silenzi densi di rabbia con l’aiuto di psico-
logici e neuropsichiatri, che oggi affianca-
no i magistrati e domani con la riforma non
ci saranno più, si è capito che dietro quei
gesti c’era talvolta solo la voglia di uscire
dalla casa in cui si era confinati.
In questi frangenti la responsabilità del giu-
dice minorile è enorme. Tocca a lui stabili-
re se dietro quel disagio manifestato in mo-
do tanto clamoroso c’è davvero una fami-
glia inadeguata, indifferente, o addirittura
abusante. Oppure se si tratta di uno dei tan-
ti volti di quell’emergenza educativa con
cui tutti dobbiamo fare i conti. È un lavoro
spesso oscuro e sempre prezioso quello del
magistrato minorile, troppe volte portato
avanti in condizioni difficili, con organici i-
nadeguati e strumenti tecnologici inesi-
stenti. Non a caso, parlando della conside-
razione in cui è tenuto il lavoro di questi
magistrati, il settore minorile è l’unico non
ancora informatizzato. Si viaggia con fal-
doni e cartellette come al tempo che fu.
Non stupisce, allora, che all’interno della
magistratura il lavoro con bambini e ragazzi
non sia tra i più appetibili. E non stupisce
neppure il fatto che le decisioni di questi
magistrati, spesso lasciati senza supporti a-
deguati, vengano sempre più spesso con-
testate, a torto o a ragione, dalle famiglie
coinvolte. Ma il "caso Bibbiano", di cui ve-
dremo gli esiti giudiziari nei prossimi me-
si, potrebbe essere solo il prodromo di quel-
lo che capiterà quando le incombenze og-
gi affidate a collegi multidisciplinari alta-
mente specializzati, saranno moltiplicate
per cento con processi di separazioni e di
divorzio, contenziosi patrimoniali e tanto
altro, e finiranno sulle spalle di un solo giu-
dice senza preparazione specifica. È questa
la tutela che vogliamo per minori, i figli più
fragili della nostra società? Pensiamoci.
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TRIBUNALE
DI COMO

IL PIANO USA
Biden arriva in Italia
coi fondi per il clima
Molinari a pagina 11

Uccise don Malgesini:
condanna allʼergastolo
Lattanzi a pagina 9

RELIGIOSI E LAICI
Settemila missionari
il «dono» dellʼItalia
Liverani a pagina 13
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iamo tutti ammirati dalla
mescolanza dei contrasti:
l’oro nascosto nel fango, il

premio Nobel cresciuto in
baraccopoli, il burbero
disincantato che sposa la
romanticona. O, curiosamente, la
buona scrittura, anche poetica,
che educa ai più prosaici tra i
doveri quotidiani. Da qualche
tempo, un po’ ovunque, fiabe e
letteratura chiedono e insegnano
l’uso corretto dei cestini nei parchi
e sui sentieri. In montagna si gioca
con i personaggi dei cartoni
(“Luisito ama il pulito”), nei luoghi
di mare “parlano” le caricature di

tartarughe e cetacei, in alcune
città ci si affida ai giganti del
pensiero. 
A Milano i cestini sono stati
tappezzati a lungo con frasi di
Gandhi e Martin Luther King.
Difficile dire se chi ha insegnato la
pace possa essere un buon
maestro di smaltimento dei rifiuti,
ma l’iniziativa ha un suo valore.
Quanto meno evidenzia il legame
tra menti aperte e vita quotidiana,
costringe il cuore a inciampare
sulla strada di chi si spende per gli
altri, spiega che i pensieri puliti
chiedono comportamenti che lo
siano altrettanto. E poi un po’ di
poesia, ne basta davvero un
pizzico, riesce a rendere
importante anche il più banale e
noioso dei gesti.
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Riccardo Maccioni

(S)oggetti 

La sapienza
del cestino

SOCIETÀ
In Rete regna la dittatura 
della vetrina: conta solo 
«appagare» gli occhi

Gabriel e Sisti a pagina I

CALCIO
Il libro denuncia di Berizzi:
Verona, laboratorio
dei neofascismi da stadio

Castellani a pagina VII

■ I nostri temi

L’ANALISI

Città e movida
Come ripensare

la convivenza

CARLA COLLICELLI

La pandemia ha segnato u-
no spartiacque per la vita di
tutti noi e la frequentazione
degli spazi urbani nel tempo
libero. E ciò vale soprattutto
per i giovani. La riconquista
degli spazi di divertimento e
convivialità abituali va con-
siderata con attenzione da
chi vuole riprogettare e ri-
qualificare le nostre città. 

a pagina 3

IL COMMENTO

Vaccini, l’ordine
morale vincola
come la legge

Approvata la legge di Bilancio da 185 articoli e 30 miliardi per far partire le riforme del Pnrr

Manovra d’avvio
Taglio di tasse per 12 miliardi. Draghi: investimenti per sostenere la crescita
Pensioni: Quota 102 solo nel ’22. Reddito di cittadinanza via dopo 2 rifiuti

IL FATTO

Dopo oltre 3 ore di Cdm, il go-
verno vara la manovra da 30 mi-
liardi. Draghi: «Crescita e coesio-
ne sociale vanno insieme». Il pre-
mier conferma le misure-ponte
per le pensioni ma ribadisce: tor-
neremo al contributivo. Fisco, «il
taglio delle tasse è di 12 miliardi
e non 8». Scontro in Cdm sul Red-
dito di cittadinanza, Conte chia-
ma il premier per «difendere dal-
l’assalto» la misura anti-povertà.

La mediazione: l’assegno inizia a
scendere dopo la prima offerta di
lavoro rifiutata, viene stoppata
dopo il secondo «no». E i controlli
diventano preventivi. Malumori
in M5s, il leader difende i mini-
stri: «Non è il governo dei nostri
sogni». Si annuncia un iter teso
alla Camera anche per l’intreccio
con la partita del Colle.

Primopiano alle pagine 4 e 5

LE MISURE

Ammortizzatori
estesi e più soldi
anche ai sindaci

Non solo Pensioni e Reddito di
cittadinanza, la legge di Bilan-
cio contiene interventi su mol-
te materie: dagli ammortizza-
tori sociali che vengono estesi
a tutti i lavoratori alle nuove
norme per il superbonus.

Tutte le novità
a pagina 5

COVID In Russia record di decessi in un giorno (1.259) ma è tutto l’Est Europa con poche vaccinazioni a soffrire

Risalgono
casi e ricoveri

Al palo
le prime dosi

LUCIANO MOIA

Una riforma che ci avvicina all’Europa? For-
se. Ma magistrati minorili, avvocati, esperti di
scienze sociali e anche la garante per l’infan-
zia e l’adolescenza sono convinti che sareb-
be stato possibile adeguarsi alle richieste eu-
ropee con una riforma più convincente. Quel-
la votata all’unanimità dal Senato e che ora
attende il via libera della Camera è invece un
provvedimento – sostengono gli addetti ai la-

vori – largamente lacunoso che finirà per pro-
durre più problemi che vantaggi. L’istituzio-
ne del Tribunale della famiglia e della perso-
na insomma, svolta auspicata e attesa da an-
ni dagli stessi magistrati – che al proposito a-
vevano messo a punto un progetto già nel
2015 – rischia di creare un cortocircuito tra le
decisioni riguardanti i minori e quelle relati-
ve ai processi di separazioni e di divorzio. 

Alfieri e Daloiso a pagina 8

Allarme di tutti gli operatori, si perdono esperienza e collegialità

Tribunale della famiglia
rischio riforma suicida

IL CASO

Primopiano a pagina 6

L’INTERVENTO

Da Taranto
le vie della
sostenibilità 

STENI DI PIAZZA
a pagina 3

MARCO COZZOLI
a pagina 3
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PERUGIA

K Truffa ai danni dello Stato,
elusione contributiva, lavoro ne-
ro: sono 32 le imprese collegate
in rete coinvolte negli accerta-
menti partiti dall’Inps dell’Um-
bria che hanno già portato a
1.000 contestazioni in merito alla
posizione contributiva di 570 la-
voratori per indebite compensa-
zioni stimate in un milione di eu-
ro.

a pagina 7 Turrioni

Gli ispettori Inps hanno portato alla luce una maxi frode che coinvolge 570 lavoratori. Già 1.000 le contestazioni

Truffe sui contributi ai dipendenti, indagate 32 aziende

Domani il summit internazionale

I grandi del mondo
a Roma per il G20

PERUGIA

Metrobus, dal Pnrr 87 milioni per realizzarlo

alle pagine 23, 24, 25 e 26 Cantarini

Anas al lavoro giorno e notte per ripristinare la normalità sul raccordo autostradale di Perugia

Caos traffico, galleria riapre solo domani

CALCIO

Grifo, brutta sconfitta casalinga
La Reggina sbanca il Curi: 0-2

L’anniversario La fiaccolata per ricordare che 12 anni fa, il 27 ottobre del 2009, si persero le tracce della mamma di Amelia a pagina 38 Sbaraglia

Amelia chiede giustizia per Barbara Corvi

a pagina 3

a pagina 4

a pagina 32 Fabrizi

SPOLETO

Cessione ramo uova ex Novelli
Indetta altra vendita all’asta

Draghi: “Ridotte le tasse”

Ok dal governo
alla manovra

a pagina 18 Pagliochini

ASSISI

Scoperto deposito di droga
in un laboratorio artigianale

PERUGIA

K Ancora una giornata
di traffico caos anche se
Anas lavora giorno e not-
te per riaprire domani la
galleria Volumni di Piscil-
le. L’obiettivo della riaper-
tura in tempi record - uffi-
cializzato ieri nel corso di
un vertice in prefettura - è
quello di evitare problemi
alla viabilità nei giorni del-
la fiera dei morti di Peru-
gia, dal 1° al 7 novembre.
Al momento il transito re-
sta regolato a doppio sen-
so nella carreggiata oppo-
sta a quella in cui è avve-
nuto l’incendio. Ieri, negli
orari di punta, sono state
registrate lunghe code sul
raccordo, con inevitabili
ripercussioni sulla viabili-
tà secondaria. Agenti del-
la polizia locale hanno
presidiato il Bulagaio, via
della Pallotta e a Ponte
San Giovanni registrando
una situazione estrema-
mente difficile fino alle 10
e code nel tardo pomerig-
gio.

a pagina 8 Turrioni

Primo piano

a pagina 11 Marruco

Sport
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IL DUBBIO
www.ildubbio.news

D opo lo scontro arriva con i sindacati il premier 
Draghi apre e il punto di caduta del braccio di fer-
ro per il superamento di Quota 100 è dunque una 

Quota 102 secca per un solo anno, il 2022, in cui si po-
trà andare in pensione in anticipo con 64 anni di età e 
38 di contributi e un fondo (da 3-400  milioni,  
per traghettare i più penaliz- zati dall'in-
nalzamento dei requisiti). 

GIACOMO PULETTI 
A PAGINA 4

«Q uante volte bisogna essere 
assolti in Italia per liberarsi 
di un’accusa?». 

È un fiume in piena Daniela 
Poggiali. Sbattuta in prima pagina e 
indicata, per mesi e anni, come 
“l’infermiera killer”. Protagonista di 
un teorema basato «sul nulla». 
Che ora grida la sua rabbia da donna 
libera, dopo che lunedì scorso la 
Corte di Assise di Appello di 
Bologna l’ha assolta due volte 
perché il «fatto non sussiste». 
Parliamo di sei processi, oltre mille 
giorni di carcere, tre assoluzioni per 

il caso Calderoni con l’appello ter, 
dopo una prima condanna 
all’ergastolo. 
Per raggiungerla al telefono bisogna 
inventarsi una diavoleria. È una 
delle cose che le hanno tolto negli 
ultimi sette anni. Insieme a un 
pezzo di vita. Ma non c’è solo la 
rabbia, Daniela Poggiali ha con sé la 
speranza che non l’ha «mai 
abbandonata».
Ha retto con forza e lucidità 
l’inferno del carcere: «Ma lì - 
racconta al Dubbio - si può davvero 
perdere la testa». 

FRANCESCA SPASIANO
ALLE PAGINE 8 E 9

L’INTERVISTA

Gian Maria Fara
«Il racconto falsato
di un paese corrotto
ci ha danneggiati»

INTERVISTA A DANIELA POGGIALI, ASSOLTA DOPO OLTRE MILLE GIORNI DI CARCERE

«Non ero un’infermiera killer:
ora vi racconto il mio incubo»

È di questi giorni la notizia sul-
le perquisizioni avvenute a 
Roma, Palermo e Rovigo per 

trovare riscontri alle dichiara-
zioni rilasciate dal boss Giusep-
pe Graviano su Silvio Berlusco-
ni. Si tratta dell’inchiesta della 
procura di Firenze che vedreb-
be come mandanti delle stragi 
continentali del 1993, Berlusco-
ni  e  l’ex  senatore  Marcello  

Dell’Utri.
In realtà non è la prima inchie-
sta. Con questa, infatti, siamo al 
quarto tentativo, le altre tre non 
hanno portato a nulla e si sono 
concluse con l’archiviazione La 
procura di Firenze cerca confer-
me alle dichiarazioni di Giusep-
pe Graviano, che viene preso in 
considerazione solo quando ac-
cusa il fondatore di Forza Italia. 

Giuliano Cazzola
«La piattaforma 
dei sindacati?
Assurda e antistorica»

DDSFSADF

da definire
fsgdfoh
ghòsfg
h7ghs
gfhd

LA DENUNCIA DI COSIMO FERRI: «SPIAVANO PURE IL COMPLEANNO DI MIO FIGLIO»

«Con la scusa di Palamara
mi intercettavano
senza autorizzazione»
La memoria difensiva che il parlamentare ha presentato
alla giunta di Montecitorio: captato senza ok della Camera

AA PAGINA 9

VALENTINA STELLA A PAGINA 3

LA PROCURA DI FIRENZE INDAGA DOPO LE DICHIARAZIONI DEL BOSS GIUSEPPE GRAVIANO 

Stragi di mafia 
Ecco perché 
Berlusconi e Dell’Utri 
non potevano
essere i mandanti

In pensione con 64 anni 
di età e 38 di contributi

Ora è ufficiale: la Polonia espulsa 
dalla rete dei Csm europei

DAMIANO ALIPRANDI A PAGINA 11

IL PRESIDENTE EURISPES

IL PREMIER APRE E TRATTA

Ora Draghi
ci ripensa
e quota 100
diventa
quota 102

GIACOMO PULETTI A PAGINA 5

SIMONA MUSCO SEGUE A PAGINA 3

I l nome di Cosimo Maria Ferri, ex com-
ponente del Csm,viene citato centina-
ia di volte negli atti di indagine a cari-

co di Luca Palamara, addirittura più vol-
te dello stesso ex presidente dell’Anm. 
Un’anomalia, in mezzo a tante altre, che 
ha portato il magistrato in aspettativa, 
ora deputato di Italia Viva, ad ipotizzare 

che in realtà la procura di Perugia fosse 
interessata anche a lui, nonostante il suo 
nome non fosse formalmente iscritto sul 
registro degli indagati e nonostante il di-
vieto di intercettare i parlamentari senza 
l’ok  della  Camera  d’appartenenza.  È  
quanto emerge dall’audizione di Ferri 
davanti alla Giunta per le autorizzazioni 

di Montecitorio, dove mercoledì il parla-
mentare ha depositato una corposa me-
moria difensiva, per dimostrare come le 
intercettazioni che lo coinvolgono - pri-
ma fra tutte quella all’Hotel Champagne 
- non possano essere utilizzate. 
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Politici ottusi

La vera riforma
delle pensioni
che nessuno fa

RENATO FARINA

SelavotazionealSena-
to di mercoledì fosse
servita a far entrare in
vigore un ddl simme-
trico a quello Zan, e
non semplicemente a
bocciarlo, un sacco di
gente finirebbe ingale-
ra. Se cioè fossepassa-
ta una norma-spec-
chio dove si punissero
i reatid’odioe ladiscri-
minazione razziale
contro chi difende (...)

segue ➔ a pagina 9

GIULIANO ZULIN

Nonsipuòpiùapplau-
dire. Fra poco, secon-
do il pensiero della si-
nistra, forse non si po-
trà più parlare. In se-
guito ci aspettiamo
che sarà vietato pure
vivere. La sconfitta al
Senato del fronte gial-
lorosso, favorevole al-
la legge Zan, era stata
salutata dal centrode-
strabattendoappunto
lemani. Un gesto (...)

segue ➔ a pagina 8

«La fiducia è finita»

Letta furioso
regala Renzi
al centrodestra

Pranzo tra i vertici di Lega e Forza Italia
La tregua del cacio e pepe

STEFANO RE

Le parole più dure, illustrando la
manovra al termine del consiglio
deiministriche l’haapprovata,Ma-
rio Draghi le riserva alla prebenda
voluta dai Cinque Stelle. «Occorre
mantenere lo spirito del reddito di
cittadinanza», ripete. È il contenti-
no che dovrebbe tenere buoni (...)

segue ➔ a pagina 3

S’inventano
pure il divieto
di applauso

Brigata Zan scatenata

Alla gogna
chi non vuole
il bavaglio

ANDREA VALLE

Dopo l’assoluzione sotto il profilo penale
del 2019 vengono respinte anche le accuse
relative al danno erariale contro la Casa di
Cura San Raffaele di Velletri che fa capo
alla famigliaAngelucci. Insommaa11anni
dall’inizio del percorso (...)

segue ➔ a pagina 11

Marotta rinnova con l’Inter fino al 2025
E LAUTARO RIMARRÀ NERAZZURRO ALTRI 5 ANNI

FABRIZIO BIASIN

Pochissimi fronzoli che ci sono
cose da dire, tutte relative aCa-
sa-Inter. La più importante:
Lautaro Martinez, ovvero il

bomber argentino, ovvero l’at-
taccante prediletto da un certo
Messi, ovvero l’ex sogno del
Barcellona...ha rinnovato il suo
contratto con i nerazzurri. (...)

segue ➔ a pagina 29

FAUSTO CARIOTI

Il dialogo tra Matteo
Renzi e Matteo Salvini
era iniziatomesi fa.Nul-
la a che vedere conquel
patto d’acciaio di cui i
loronemici raccontava-
no. Però un reciproco
annusarsi c’era stato e
gli scambi di messaggi
tra i due erano frequen-
ti, come naturale: con
Enrico Letta (...)

segue ➔ a pagina 2

ENRICO PAOLI

Forte della divisa, forse, pensava
diesserealdi sopradiognisospet-
to. Al punto da sentirsi libero di
minacciare e insultare, sul canale
Telegram dei no Vax e no Green
pass “Basta dittatura - proteste”,
il sindaco di Milano, Beppe Sala,
con frasi del tipo «quindi è (...)

segue ➔ a pagina 13

VITTORIO FELTRI

La cosa che maggior-
mente stupisce della
nostra classe politica è
l’ignoranza. Essa non
ha ancora capito co-
me funziona il siste-
ma pensionistico e
ogni volta chevimette
mano nel lodevole in-
tento di migliorarlo lo
peggioranondi poco.
Salvini in buona fe-

de ha imposto l’intro-
duzione della cosid-
dettaquotacento,sen-
zatenerecontochene-
gliultimianni leaspet-
tativedi vita si sonoal-
lungate. Ormai quasi
tutte le persone muo-
iono dopo aver com-
piutoottantaprimave-
re, cosicché se una di
esse va in quiescenza
a 62 riscuoterà l’asse-
gnodell’Inpsper venti
anni. Una spesa mo-
struosa per la Previ-
denza. OraDraghi si è
inventatoquotacento-
due. Una piccola insi-
gnificante modifica.
La zuppa diventa pan
bagnato.
Il vero problema è

che avendo sostituito
il modello retributivo
conquello (...)

segue ➔ a pagina 3

Ma sulla casa
non ci siamo

SALVATORE DAMA ➔ a pagina 6

La manovra di Draghi

UN PO’ MENO TASSE
Sulla carta tagliate Irpef e Irap per 8 miliardi. Un paio di miliardi per le bollette e poco altro

Il premier avverte i sindacati: non scioperate. E boccia il reddito grillino

Assolte le aziende di Angelucci

Il reato non sussiste:
126 milioni
sequestrati per sbaglio

ALESSANDRO SALLUSTI

Ci vorrà tempoperdistricarsi tra
i numeri della prima manovra
finanziaria targataMarioDraghi
e capirne gli effetti reali una vol-
ta, come si dice in questi casi,
che sarà “messa a terra”. Trenta
miliardi sono tanti soldi, questo
è certo,ma a occhio – forse pen-
sioni a parte ma con tanta gra-
dualità – nonci sono guizzi rivo-
luzionari: solo un po’meno red-
dito di cittadinanza, solo un po’
meno tasse e qualche beffa. Ti-
po quella sul superbonus del
110 per cento per ristrutturare
casa, unadelle pochebuone co-
se fatte dal governo precedente
per rimettere in moto la filiera
dell’edilizia che è motore
dell’economia.Da ora sarà limi-
tato ai condomini e ai proprieta-
ri di edificimonofamiliari a patti
che i proprietari abbiano i Isee –
parametro con cui si misura la
ricchezza di una famiglia – infe-
riore ai 25mila euro anno.
Escludere dalla ristrutturazio-

ne agevolata le grandi o presti-
gioseville – chepresumonopro-
prietari da redditi altrettanto
grandi – è sicuramente cosa
equa. Ma tagliare fuori dall’age-
volazione milioni di italiani che
fuoridaigrandicentriurbaniabi-
tano casette modeste o vecchie
dimore ereditate solo perché
non sono poveri (una Isee di 25
milaeurosiavvicinaa taledefini-
zione) è ingiusto e controprodu-
cente per loro e per l’economia.
Anche perché se una famiglia –
diciamopadre,madreedue figli
–pur lavorandoviveconduemi-
la euro mese non penso che il
suo primo pensiero sia quello
dell’efficientamento energetico
eneppure quellodella sicurezza
sismica della propria casa. (...)

segue ➔ a pagina 3

Intimidazioni via social: perquisiti un sottufficiale della Marina e un operaio

Un militare No vax minaccia di morte Sala
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••• Allarme rosso a Roma per l’arrivo del G20
chebloccheràbuonapartedella città. I proble-
mi inizierannooggi conBiden in visita apalaz-
zo Chigi e tutte le delegaizoni che sfileranno
dal governo. Domani poi l’apoteosi con uno
spiegamento di forza clamoroso e la chiusura
di ben 14 stazioni della metropolitana.

RomablindataperilverticedelG20

Al «Tale eQuale Show»
La Parietti di nuovo in tv
«Mi rimetto in gioco
ma solo per divertirmi»

Franco tiratore.
Franco senatore.
Branco senatore.
Gruppo senatore.
Gruppo senatori.

Gruppo senatori Pd

Legge di Bilancio da 30miliardi
Tasse giù,ma non si sa come
Moltemisure sono da scrivere

Superbonus cala dopo il 2022
Quota 102 solo l’anno prossimo
Poi torna a decidere la Fornero

Educazione fisica a 9 e 10 anni
Pensionati richiamati al lavoro
Più controlli e regole per il Rdc

Il governo stanzia i soldi

Pronti per la quarta dose
Previsti 2miliardi di euro

DI FRANCESCO STORACE

I
l falsacarte sulla scrivania. Al ministero
dell’economia – il luogo decisivo di ogni
intreccio di potere – c’è un capo di gabi-

netto che suscita qualche dubbio, al punto
che cominciano a fioccare le interrogazio-
ni. (...)

 Di Mario a pagina 6

Il TempodiOshø

La sinistra ha paura di Berlusconi al Quirinale

••• La vicenda è quella che ri-
guarda un’angheria «postuma»
subita dagli esuli italiani
d’Istria,FiumeeDalmazia.Una
legge del 1989 stabilisce che le
amministrazioni della nostra
burocrazia debbano riportare
«il nome italiano del Comune,
senza riferimenti allo Stato cui
attualmente appartiene». Sol-

tanto che per gli italiani nati in
Istria eDalmaziaquandoerano
ancora territori italiani, alla ri-
chiesta di un semplice codice
fiscale, ancoraoggi risulta siano
nati in Jugoslavia. Ora, dal go-
verno è arrivata una risposta
pratica per aggiornare i dati
dei cittadini: in poche parole,
quindi, per far sì che risultino
italiani.

L’interrogazione di DelMastro (Fdi)

All’Economia carte nascoste
per decidere il capo gabinetto

DI FRANCO BECHIS

I
l consiglio dei ministri ha approvato ieri una
manovrada30miliardidi europer il 2022che
è in gran parte ancora da scrivere, visto che

non c'è praticamente nessuna indicazione - sal-
vo l'importo generale di 8 miliardi di euro - sul
principale interventodi riduzionedelle tasse. (...)

 Segue a pagina 7

 Mineo a pagina 5

AVelletri accuse infondate

Corte dei conti riabilita
la clinica SanRaffaele

 Mariani a pagina 18  Finamore a pagina 27

Gli «istriani» tornano italiani
Anagrafe aggiornata sui nostri connazionali

 Segue a pagina 4

IL PREMIERSILODAESIIMBRODA

Draghi:«Manovradaapplausi»

ATor BellaMonaca

Sgarbi vuole fare
anche l’assessore

Sant’Onorato

 De Leo a pagina 11

Risultavano ancora essere jugoslavi

 Gentile a pagina 13

Domani 14 stazioni dellametro chiuse e blocchi anti-manifestazioni inmolte zone della città

 Sereni a pagina 13

Casa di riposo per anziani
Residence Sant’Anna Greccio

La casa di riposo Residence Sant’Anna, 
a Greccio, in provincia di Rieti, 
off re alloggi per anziani e numerosi 
servizi di assistenza sanitaria

o Via Collerelle, 3 – 02045 Spinacceto RI 

m  +39 329 9759622

k  info@residencesantannagreccio.it

E  Residence Sant’Anna
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LO SCIENZIATO FRANCESCO BROCCOLO

«Contagi in aumento, abbiamo i farmaci
Se non li usiamo sprechiamo 500 milioni»
Maria Sorbi

il Giornale
VENERDÌ 29 OTTOBRE 2021  Anno XLVIII - Numero 257 - 1.50 euro*

DÉBÂCLE CENTROSINISTRA

IL RANCORE DI LETTA
Il segretario dei democratici non accetta il disastro sul ddl Zan e se la prende
con Italia Viva e Forza Italia: «Con loro ho chiuso». Ma intanto esplode il Pd

L
a vicenda del Ddl
Zan è la cronaca di
una débâcle che gli
sconfitti ora ribalta-

no in una vergogna dei vincito-
ri. È un vecchio schema: per
silenziare le proprie mancan-
ze occorre urlare il più possibi-
le contro l’avversario: io sono
tanto più tollerante, ugualita-
rio e democratico quanto più
l’altro è cafone, impresentabi-
le e volgare. Non è mio l’erro-
re, è dell’altro l’orrore. Non è
mia la presunzione, è dell’al-
tro l’ignoranza. Si sa: gettare
fumogeni tutt’intorno per co-
prire il disastro dimosse scelle-
rate è ipocrita,ma politicamen-
te utile.
Sì. La mossa della sinistra

era e resta scellerata, per molti
motivi. Perché il Ddl Zan, così
come è stato portato in aula,
era un testo con più di una am-
biguità. Perché presentava pas-
saggi che mettevano a rischio
la libertà di parola. Perché era
percepito da più parti - e non
solo dalla Chiesa e dalle destre
- come estremista. Perché non
è una legge condivisa dalla co-
scienza collettiva. Perché il
Paese – che non è quello
dell’Associazione Pro Vita ma
neppure quello della claque di
Propaganda Live – non è mai
stato convinto dell’urgenza di
una legge del genere. E per-
ché, soprattutto, la sinistra
non ha accettato compromes-
si né mediazioni, ma – incol-
pando la destra di voler seppel-
lire una gloriosa stagione di di-
ritti civili - è andata avanti a

testa bassa, coi paraocchi, tra-
sformandouna proposta di leg-
ge in una battaglia di bandiera
e rivoltando la rivendicazione
di una minoranza in una cro-
ciata universale. In più, ci ha
messo la tradizionale superbia
morale e intellettuale e - capo-
lavoro di un disastro annuncia-
to - è arrivata allo scontro fina-
le senza avere i numeri per reg-
gerlo. E così, ora, persa la parti-
ta, si contestano le regole del
gioco e si addossano all’avver-
sario - meglio: al nemico - le
colpe peggiori. La destra è in-
decente, amorale, chiassosa e
i suoi senatori sono odiatori se-
riali e portano persino brutte
cravatte.
Ieri i titoli dei giornali della

sinistra hanno urlato tutto il
peggio che si potesse tirare fuo-
ri da una disfatta simile. La
strategia è chiara: nascondere
il fatto che il Senato abbia libe-
ramente e democraticamente
detto «No» a un disegno di leg-
ge, e scaricare le responsabili-
tà della sconfitta sui soliti tradi-
tori, additare gli onnipresenti
«fascisti» - che sono ovunque,
quindi anche dentro l’aula par-
lamentare - e demonizzare il
voto segreto come fosse un vul-
nus per la democrazia mentre
è un principio cardine quando
si dibatte su questioni che inci-
dono sulle libertà e i diritti fon-
damentali della persona.
E così il problema diventa il

tifo da stadio «disgustoso» del-
la destra e non la mancanza di
autocritica della sinistra. Uno
schema vecchio, appunto. Co-
sì vecchio che forse non funzio-
na più.

COME RIBALTARE UNA SCONFITTA

A
pprovata la legge di bilancio, il
Consiglio dei ministri si chiude
con un applauso dei presenti. Il

segno, spiegherà più tardi Mario Draghi,
della «condivisione del lavoro fatto». E

forse anche di un punto di equilibrio che
il premier è alla fine faticosamente riusci-
to a trovare, tenendo insieme richieste e
spinte arrivate dai diversi partiti che so-
stengono la maggioranza. M5s e (...)

DAL 1974 CONTRO IL CORO

Il giorno dopo il naufragio del ddl Zan nell’aula del Senato
per colpa dei franchi tiratori della sinistra e del M5s, il segreta-
rio dem Enrico Letta se la prende con Renzi e Forza Italia.

di Adalberto Signore

Vertice del centrodestra a Villa Grande con
Silvio Berlusconi, Matteo Salvini e i ministri di
Forza Italia e del Carroccio. Linea comune su
legge elettorale, fisco e Quirinale.

F rancesco Broccolo, docente di Microbiologia cli-
nica all’università di Milano-Bicocca, rivela al

Giornale: «I contagi Covid risaliranno rispetto ad og-
gi, ma non possiamo pensare che la salvezza stia
soltanto nei vaccini. È necessario usare i farmaci Co-
vid per fare in modo che i numeri restino quelli di
oggi e non peggiorino». In particolare, l’Italia ha spe-
so 500milioni per 250mila dosi di cure anti-virus, ma
finora ne sono state utilizzate solo 12mila».

IL LEADER DELLA CGIL

Il paradosso Landini: si tiene il posto
pur di non andare in pensione

a pagina 7

L’ANNUNCIO

Facebook cambia
e parte dal nome:
il nuovo social
si chiama «Meta»

9 771124 883008

11029

DIRETTO DA AUGUSTO MINZOLINI

www.ilgiornale.itG
ISSN 2532-4071 il Giornale (ed. nazionale-online)
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di Luigi Mascheroni

APPROVATA LA MANOVRA

Svolta di Draghi: 12 miliardi per tagliare le tasse
Ma il reddito è rifinanziato con una mini stretta. Pensioni a «quota 102»

segue con De Francesco alle pagine 2-3

CENTRODESTRA COMPATTO

Asse tra Berlusconi e Salvini
su maggioritario e Quirinale
Pier Francesco Borgia

IL DOCUMENTARIO SULLA RAI

Stefano Giani a pagina 25

Vitti, novant’anni
d’arte e d’amore

DIVA Monica Vitti, icona del cinema italiano

di Laura Cesaretti

con Cusmai alle pagine 10-11

INTERVISTA A MARIA ELENA BOSCHI

«Paghiamo tutti il fallimento dem»
di Gabriele Barberis a pagina 6

ESTREMISMI OPPOSTI

Vergogna il paragone con la Polonia
di Vittorio Macioce a pagina 7

«TALEBANI» E «SENZA PALLE»: VIP CONTRO IL SENATO

Quando l’insulto (sessista) è «corretto»
di Giacomo Susca a pagina 6

Napolitano a pagina 3

I PM SUL CASO VENEZUELA

Caccia al tesoro
nei conti 5s
Alfano, Fazzo e Zurlo a pagina 9con Gervasoni a pagina 8

servizio a pagina 13
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Umbria investita dalla quinta ondata
Salgono ancora i contagi. II fisico Gammaitoni: «Chi è senza dose ha 4,5 possibilità in più di infettarsi»

GLI APPUNTAMENTI PER TUTTI

Un Halloween
al museo
Visite, proposte
e giochi da brivido
S. Coletti a pagina 24

A pagina 9

CUCINELLI: «A SOLOMEO NASCERÀ LA BIBLIOTECA UNIVERSALE»

UN TESORO DI LIBRIUN TESORO DI LIBRI
PER IL FUTUROPER IL FUTURO
A pagina 7A pagina 7

Bastia Umbra, arrestato dagli agenti

Mare di droga
nel garage
di uno studente
Il ragazzo aveva trasformato il locale
in magazzino e laboratorio di stupefacenti

Baglioni a pagina 15

Terni, il caso delle norme “antiprostituzione”

Anna Foglietta
e Andrea Delogu
attaccano Latini
Anche l’attrice e la nota conduttrice tv
criticano l’ordinanza varata dal sindaco

A pagina 22

Lavori febbrili per riaprire la galleria. Ma la Fiera e il ponte sono vicini

Raccordo, ore di coda
È incubo maxi-ingorgo
Nucci alle pagine 2 e 3

PER VIOLENZA PRIVATA

Assalto al pullman
del Perugia Calcio
Diciotto tifosi
finiscono alla sbarra
A pagina 4

Gli anziani nel mirino

«Siamo tecnici»
ma era una truffa
Denunciati
due giovanissimi
A pagina 4

Spoleto, iniziatva della diocesi

Ecco il casale
della solidarietà:
prodotti della terra
per i bisognosi
A pagina 21
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FERMATE 
LA DROGA
DELLO STUPRO
Donelli e Belardetti alle pagine 2, 3 e 5

Il segnale a partiti e sindacati

Dialogo sì
Ma nessuna
concessione

Lucy Nichols, 21 anni,
ed Ella Mansell, 22, leader
delle proteste inglesi

Donelli e Belardetti alle pagine 2, 3 e 5

Tra le riletture anche un cartoon digitale

Un Pinocchio, tante vite
Raccontate da Geppetto
Papini a pagina 23

Lucy Nichols, 21 anni,
ed Ella Mansell, 22, leader
delle proteste inglesi

Tasse, pensioni, bonus: guida alle novità
Il premier punta sulla crescita: «È una manovra espansiva. L’Italia va molto bene, dobbiamo mantenere questo trend»
Dodici miliardi di sconti fiscali. Quota 102 per lasciare il lavoro. Duello con i Cinque stelle su casa e reddito di cittadinanza

Continua a pagina 2

Il disco tributo a Claudio Chieffo

Carboni, la Messa e il pop
«Canto il Gaber cristiano»
Pandolfi a pagina 14

Raffaele Marmo

L a parola chiave per il
2021 e per il 2022 è
«crescita». Il premier

Mario Draghi, alla firma della
sua prima legge di Bilancio, la
ripete più volte, con enfasi,
non solo o non tanto per indica-
re lo spirito e la cifra della ma-
novra per il prossimo anno. Ma
anche e soprattutto per spiega-
re, da economista di matrice li-
beral-keynesiana, che lo Stato
può e deve fare tutto quello
che può per sostenere l’econo-
mia, ma che tocca alle imprese
e alla società innescare e svol-
gere i processi che possono fa-
re la differenza tra l’assistenzia-
lismo fine a se stesso e la pro-
pulsione che rafforza e consoli-
da la ripresa. Dunque, via Quo-
ta 100, stretta sul Reddito, ma
taglio delle tasse: i tre pilastri
della nuova rotta.

NOSTRA INCHIESTA / DILAGA NELLE FESTE E DOPO NON LASCIA TRACCE
LA CLINICA: IN CURA MOLTI VIP. BOOM A LONDRA, SI MOBILITANO LE DONNE

Servizi
da p. 7 a p. 9

A Firenze la festa del canale digitale

Francesca Michielin
canta alla Pergola
per i lettori di Luce!
Spinelli a pagina 24

I consigli di Cartabellotta

«Mascherine
arma in più
anti influenza»
Ulivelli nel Fascicolo Regionale

DALLE CITTÀ

Firenze

Bus, cambio
della guardia
File per i biglietti
Nathan in Cronaca

Firenze

«Una legge
per salvare
i centri storici»
Conte e Fichera in Cronaca

Firenze

Valerio Valenti
è il nuovo
prefetto
Un ritorno in città
Servizio in Cronaca
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Note a margine

Tampone e via,
ciak si gira

Al centro del vertice pandemia e clima. Tre giorni off-limits

Roma città chiusa per il G20

@spinoza.it I Pm del processo Ruby: “Berlusconi è seriamente
malato”. E certo, è il motivo per cui lo stanno processando.

Appuntamento alle 11
di mattina nella lo-
cation.

Guido ha gli instore e in
questi giorni è incasinatissi-
mo.

La sera prima del video
è a Napoli e il giorno del vi-
deo ha l’instore a Roma.

Gli faccio: «A Guì, guar-
da che se dormi a Napoli
non ce la fai mica a stare
qua per le 11; devi tornare
a Roma la notte, così la
mattina dopo ti svegli, vie-
ni a girare e poi vai a fare
l’evento».

«Ok daje» - mi risponde.
Davide era appena tor-

nato da un viaggio e sem-
brava che tutto fosse appa-
recchiato per bene.

La notte prima del video
mi arriva un messaggio su
whatsapp da parte sua,
una foto che ritrae un ter-
mometro elettrico che se-
gna 37,5.

«Dimme che stai a scher-
zà» - gli scrivo - mentre
penso tra me e me che non
può saltare tutto.

Lui mi dice : «Domatti-
na mi alzo e mi vado a fa-
re un tampone così stiamo
tutti più sereni».

L’indomani alle 11 ci sia-
mo solo io e Guido con tut-
ta la troupe, cominciamo
a girare.

Davide arriva intorno al-
le 12:30 e si mette da una
parte, fuori, da solo, ad
aspettare il risultato del te-
st che arriva alle 13. Nega-
tivo.

Cominciamo a girare co-
me dei pazzi, il tempo sta-
va per scadere e Guido ave-
va il firmacopie coi fan. Al-
la fine ce l’abbiamo fatta,
ma che ansia. Non ci sia-
mo regolati.

“Non mi regolo” (Briga,
Gemitaiz, Il Tre)

a pagina 2

E IL TITOLO VOLA IN BORSA

Zuckerberg:
«Ora Facebook
si chiamerà Meta»

a pagina 2

Vecchio negli Spettacoli

Ed Sheeran tira
le somme: amore
e una nuova vita

Severini a pagina 2

d Roma blindata per il
G20 che si apre domani.
I Grandi della Terra si ri-
troveranno all’Eur, nella
Nuvola di Fuksas, per af-
frontare le emergenze
del pianeta, in primo luo-
go la pandemie e il cli-
ma. Massiccia la presen-
za delle forze dell’ordine
impegnate per garantire
la sicurezza del vertice.
Allarme per le manifesta-
zioni di protesta.

ABBIAMO VISTO IN ANTEPRIMA GLI EPISODI SUL PIBE DE ORO

Travisi nello Sport

MARADONAMARADONA
SERIE DA D10SSERIE DA D10S

d Il Consiglio dei mini-
stri ha approvato la leg-
ge di Bilancio 2022 che,
ha spiegato il premier
Draghi, prevede misure
per circa 30 miliardi. Per
le pensioni Quota 102
per un solo anno, Super-
bonus prorogato al 2023
con tetto Isee. Stretta sul
Reddito di cittadinanza.

IL DISCO
Torna l’ora solare
Alle 3 lancette indietro di un’ora 

L'ora legale tornerà 
il 27 marzo 2022

Il cambiamento 
avverrà nella notte
tra sabato 30 e domenica 31

A TUTTO VOLUME

Rizzo a pagina 5

Vecchioni
spiega 50 anni
di canzoni (sue)

DRAGHI: MANOVRA DA 30 MILIARDI. SCUOLA, PROF DI GINNASTICA ALLE ELEMENTARI

«MENO TASSE E PIÙ INVESTIMENTI»
Pensioni, quota 102 per un anno. Tagli Irpef e Irap. Reddito, stop a chi rifiuta due lavori

Mattia Briga

Uccello a pagina 8

Inter, Lautaro
rinnova al 2026

Kjaer: «Siamo
noi i più forti»

IL DIFENSORE DEL MILAN ZHANG: NON VENDO IL CLUB

Agnelli a pagina 8

MINACCE A SALA: 2 INDAGATI

No Vax
a Milano
la protesta
raddoppia

Romanò a pagina 10
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Lorenzo Lamperti, Vittoria Mazzieri a pagina 9 Francesca Lazzarato pagina 10

LETTERATURA Camila Sosa Villada 
sarà a Roma con «Le cattive»,
romanzo che narra storie di trans

Culture
LAVORO E TECH «Working Time»,
l’indagine sociale dei lavoratori
e la diplomazia dei chip con Taiwan

La Cina in trasformazione

II La prima legge di Bilancio 
del governo Draghi è composta 
da 185 articoli e stanzia 30 mi-
liardi di euro complessivi. Ci so-
no annunci di tagli delle tasse 
per 12 miliardi che saranno con-
tesi dai partiti. E c’è una rottura 
con la «pax draghiana»: ieri la 
Fiom ha annunciato un pacchet-

to di otto ore di sciopero per chie-
dere risposte sulle crisi, riforma 
degli  ammortizzatori  sociali,  
precarietà del lavoro, salute e si-
curezza, sistema degli appalti e 
dei subappalti, pensioni e con-
trasto dell'evasione fiscale». 

Via libera alla riforma degli 
ammortizzatori sociali estesi an-

che alle aziende tra i 5 e i 10 di-
pendenti. E scontro tra Cinque 
Stelle e Lega sull’«assalto al red-
dito di cittadinanza». Penalizza-
ti gli «occupabili». 2 miliardi per 
«contenere i prezzi di elettricità 
e gas dal 2022.
CICCARELLI, COLOMBO, SANTORO, 
ALLE PAGINE 2, 3

IL GOVERNO VARA LA LEGGE DI BILANCIO. FIOM: 8 ORE DI SCIOPERO CONTRO LA PRECARIETÀ E PER LA SICUREZZA

Manovra al via, stretta sul «reddito»

II Sulle pensioni non c’è nien-
te ma Draghi promette dialogo. 
Confermati  i  soli  611  milioni  
con beffa per donne - «Opzione» 
da 60 anni - precoci e gravosi. Il 

premier apre alla «flessibilità in 
uscita» falsificando sul «ritorno 
al contributivo». Domani la deci-
sione di Cgil, Cisl e Uil sulla mo-
bilitazione. FRANCHI A PAGINA 3 

CGIL, CISL E UIL DECIDONO DOMANI

Zero pensioni, dialogo promesso

Lele Corvi

II Dalla  capitale  libica  una  
conferenza stampa per rompe-
re il silenzio sulle persecuzio-
ni. «Vivere è nostro diritto, lot-
teremo fino alla fine». Parlano 
i rifugiati che da 28 giorni a mi-
gliaia, stanchi di subire ogni ge-
nere di soprusi, si sono auto-or-
ganizzati  e  stanno  portando  
avanti una lotta inedita: dopo i 
rastrellamenti in diversi quar-
tieri della città che lo scorso 1 
ottobre hanno portato alla de-
tenzione di 4/5 mila persone, 
si  sono  accampati  davanti  
all’Unhcr in cerca di riparo. E 
da lì fanno sentire la loro voce. 
MERLI A PAGINA 8

TRIPOLI
Grido dei rifugiati
«Vogliamo vivere»

Sconfitto sul disegno di legge Zan, il Pd si scopre in minoranza nella corsa per il Quirinale. 
Letta certifica la rottura «a tutto campo» con Renzi, che già tratta con Salvini. Destra unita 
al nastro di partenza. Nelle piazze di Milano e Roma intanto esplode la protesta  pagina 4

II Von der Leyen annuncia nuovi impegni 
a favore dei paesi poveri nella lotta alla pan-
demia. Ma la verità è che l’Ue non ha rispetta-
to nemmeno le promesse timide fatte a mag-
gio a Roma: i vaccini spediti con il program-
ma Covax arrivano a rilento. Oxfam: «A un 
anno di distanza consegnate solo 261 milio-
ni di fiale (il 14%)». CAPOCCI A PAGINA 6

II Una città blindata da og-
gi fino a lunedì. Roma si pre-
para ad accogliere i leader 
mondiali per il vertice con-
clusivo del G20 che si terrà 
domani e domenica alla Nu-
vola. Ma non sarà solo il cen-
tro congressi dell’Eur a esse-
re coinvolto dal summit. In 
calendario  ci  sono  infatti  
una serie di incontri che pre-
vedono  altrettanti  sposta-
menti in città dei capi di Sta-
to e di governo, con conse-
guente mobilitazione delle  
forze dell’ordine e disagi per 
i cittadini. 

LANCARI A PAGINA 6

SOSPESO SCHENGEN
Roma blindata
accoglie il summit

G20 E VACCINI PER TUTTI
Dall’Unione europea 
ancora solo promesse 

Domani su Alias
ALGERIA Un reportage
di Gianluca Diana dai campi 
profughi, il primo sulla produzione
culturale del popolo Saharawi

LAURA PENNACCHI

Le dichiarazioni in favo-
re delle donne e dei 
giovani - i più penaliz-

zati dalla pandemia: disoc-
cupazione, precarietà, inat-
tività -, nella riflessione che 
accompagna il varo del Do-
cumento Programmatico 
di Bilancio per il 2022, si 
sprecano. Ma poi per quan-
to riguarda una maggiore 
tutela pensionistica ci si 
dedica piuttosto a costosi 
interventi “a pioggia” (le 
Quote) e invece ben poco a 
misure di cui appunto pos-
sano beneficiare le donne e 
i giovani. 
Eppure, poiché la situazio-
ne pensionistica è lo spec-
chio dei passati percorsi 
occupazionali assai acci-
dentati e tormentati per 
giovani e donne, se il gover-
no ha inserito a monte del 
Pnrr le famose “condizio-
nalità” (prevedono che al-
meno il 30% delle nuove 
assunzioni li coinvolga), 
vuol dire che ha la consape-
volezza della gravità della 
situazione. Pertanto non 
se la può cavare invitando i 
giovani ad avere “il corag-
gio di rischiare”.
Piuttosto dovrebbe essere 
conseguente. Sotto due pro-
fili. Il primo riguarda la ne-
cessità di darsi un vero e 
proprio Piano per la creazio-
ne diretta di occupazione. 
Se è vero ciò che gli econo-
misti ci insegnano, e cioè 
che la crescita è il frutto del-
la somma dell’azione di 
due fattori: tasso di occupa-
zione e tasso di produttivi-
tà, in Italia il basso tasso 
medio di occupazione com-
plessiva, femminile e ma-
schile, è interamente dovu-
to all’incredibilmente bas-
sa occupazione femminile. 

— segue a pagina 15 —

Donne e giovani

I più penalizzati
e i meno tutelati

dal governo

II 12 paesi europei, tra cui l’Italia, reagi-
scono all’annuncio di 3.144 nuove case per 
coloni che sorgeranno nei Territori palesti-
nesi occupati. Anche Londra e Washington 
chiedono al governo di Naftali Bennett di ri-
pensarci. Ma in assenza di azioni concrete 
è una presa di posizione destinata a rimane-
re simbolica. GIORGIO A PAGINA 8

ALLARME DA EUROPA E USA 
«Israele smetta subito
di costruire altre colonie»

Enrico Letta e Matteo Renzi foto di Roberto Monaldo/LaPresse 
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LA SOVRANITÀ NON APPARTIENE AL POPOLO, BENSÌ AL BUROCRATE E AL VIROLOGO

EMERGENZA FINITA MA SOLO PER IL FISCO
Termina martedì la moratoria per i pagamenti concessa in seguito alla pandemia. Che quindi, quando si tratta di incassare, lo Stato
considera superata. Per i cittadini-sudditi resta invece il green pass più duro del mondo e anzi si vuole prolungarlo oltre la scadenza

Reddito, 1 miliardo l’anno in più. Per sempre
La manovra di Draghi premia la misura assistenziale cara ai grillini. Poco per il taglio delle tasse. Pensioni,
ritorno alla Fornero scongiurato per appena 12 mesi e a caro prezzo: necessari 64 anni di età e 38 di contributi

MINORANZE E DIRITTI

I progressisti
ormai ragionano
(per così dire)
come i dittatori

PERUVIANO Il presepe ufficiale del Vaticano

di GIORGIO GANDOLA

n Neppure quest’anno il presepe alle-
stito in piazza San Pietro a Roma sarà
quello tradizionale. Così, dopo quello
del 2017 che strizzava l’occhio al mon-
do Lgbt e quello del 2020 con perso-
naggi che parevano presi da Star Wars,

que s t’anno ci sarà una rappresentazione andina,
in onore dei 200 anni dell’indipendenza del Perù.
Gesù Bambino avrà le sembianze di un indio Hili-
puska, ci saranno alpaca, lama e condor e i Re Magi
porteranno in dono quinoa, canihua e kiwicha.

a pagina 17

NELLA PATRIA DELL’A RT E

L’assurda gara per accogliere
ogni anno a San Pietro
il presepe più brutto possibile

di FRANCESCO BORGONOVO

n I l  m e c c a n i-
smo è antico, ma
continua a fun-
zionare alla per-
fezione. Per ca-
pire come agi-

sca, basta dare un’o c c h i ata
alla prima pagina di Re p ub -
b l ic a di ieri, efficace sintesi
delle posizioni espresse dai
progressisti negli ultimi
giorni. In apertura campeg-
gia l’editoriale di Concita De
Gregorio: una feroce (...)

segue a pagina 5

EUTANASIA E DROGA

Su Zan ha vinto
il buon senso
però ci sono altre
mine anti uomo
di MASSIMO GANDOLFINI

n «Una rondine
non fa primave-
ra» recita un an-
tico proverbio.
Cancellare il ddl
Zan è certamen-

te una rondine che porta
buoni auspici, ma la prima-
vera dei diritti - quelli veri e
seri - della vita, dei bambini,
dei disabili, della libertà edu-
cativa, del sostegno alle fami-
glie povere e numerose è
purtroppo ancora molto lon-
tana. Se, poi, leggiamo (...)

segue a pagina 7

AUTOCRITICA MAI

La sinistra
strilla e accusa
per coprire
i suoi dieci errori
di ANTONELLO PIROSO

n Cari amici, vi-
cini e lontani,
della  sinistra
(chiunque voi
siate: nel senso
che non mi è

chiaro quante e quali sinistre
ci siano oggi in Italia, ma
transeat), capisco vi sentiate
«sinistrati», dopo l’i nte r ve-
nuta «tagliola» sul ddl Zan,
ma vorrei provare a sottopor-
vi alcuni spunti di riflessio-
n e.
1 Vi siete impossessati (...)

segue a pagina 6

LA «PAGELLA» AI PRINCIPALI CANDIDATI

La corsa al Quirinale passa anche
per la trincea scavata tra Usa e Cina
di MARTINO CERVO

n L’ e l  ez i o n e
del prossimo
capo di Stato
sarà frutto di
un equilibrio
politico non

solo interno ma internazio-

nale. Pesano, per i papabili,
amicizie e influenze. Da
Berlusconi a Draghi, da
Amato a Casini, ecco punti
di forza e di debolezza dei
candidati più probabili, so-
prattutto lungo la trincea
tra America e Cina.

a pagina 11

ANCORA INTERROGATO PIERO AMARA

Greco ritorna all’assalto dell’Eni
con il teste buono per ogni stagione
di GIACOMO AMADORI
e ALESSANDRO DA ROLD

n Siamo arrivati allo scon-
tro finale, dove quel che re-
sta della Procura di Milano
tenta gli ultimi colpi di co-
da per rianimare il proces-
so Opl 245 contro i vertici

dell’Eni, conclusosi in pri-
mo grado con l’a s s o lu z io n e
di tutti gli imputati. Il pro-
curatore Francesco Greco,
a un mese dalla pensione,
ha deciso di prendere per-
sonalmente il controllo
della situazione, (...)

segue a pagina 12

di CLAUDIO ANTONELLI
e DANIELE CAPEZZONE

n Varata la manovra: 30 mi-
liardi, di cui oltre 24 in defi-
cit. Per il taglio delle tasse
non si supera gli 8 miliardi.
Mentre per il reddito di citta-
dinanza viene stanziato un
miliardo aggiuntivo per un
totale di 10 all’anno e per
sempre. La fine di quota 100
porta invece quota 102 ma
solo per il 2022 per un costo
misero di 116 milioni. Dopo?
Senza interventi, la Fornero.

alle pagine 8 e 9

di MAURIZIO BELPIETRO

n L’e me rge nza
Covid è finita.
Almeno per l’A-
genzia delle en-
trate, che ieri si
è presa la briga

di diffondere un comunicato
per informare i contribuenti
che la moratoria del paga-
mento delle tasse è finita. In
pratica, è ora di aprire il por-
tafogli. Entro il 2 novembre
vanno «regolarizzati i paga-
menti delle rateizzazioni già
in essere» quando scattò la
sospensione dei versamenti
a causa della pandemia. Per
le rateizzazioni concesse do-
po l’8 marzo dello scorso an-
no, quando cioè il governo
Conte rinchiuse gli italiani in
casa, disponendo la serrata
di molte attività commercia-
li, non è prevista alcuna pro-
roga e, anzi, se si ritarda il
saldo delle rate previste si in-
corre nella decadenza dei be-
nefici del dilazionamento.
Per la rottamazione e il saldo
e stralcio delle cartelle esat-
toriali invece, c’è tempo e il
fisco ricorda che i contri-
buenti possono prendersela
comoda fino alla fine (...)

segue a pagina 3

L’ultima bufala è su J&J:
gli scienziati ce la mettono
tutta per farci perdere
ogni fiducia nella scienza
di MARIO GIORDANO

n Aver fiducia
nella scienza.
Nonostante gli
scienziati. Noi ci
proviamo, ecco,
ma è sempre più

dura. Perché coloro che si
ritengono padroni della
scienza al punto da farsi
chiamare scienziati ce la
stanno mettendo tutta per
farci cambiare idea. Ma pro-
prio tutta. L’ultima impresa
è del consulente del ministro
della Salute Speranza, Wal-
ter Ricciardi, già noto come
l’ultimo guappo per il suo
passato da attore nelle sce-
neggiate napoletane, (...)

segue a pagina 2
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